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prefazione! 



S E nell ’ infinito -numero di cofe , che 
fono, in quefio Libro , ve ne fojje al- 
cuna la quale contra la mia afpettativa 
potejfe offendere • niuna ve n' è alme- 
no , che vi fia fiata pofia con catti- 
va intenzione . ìo non ho naturalmente 
lo Spirito difapprovatore . Platone ringra- 
ziava gli Dei d' efier * egli nato nel 'tem- 
po di Socrate ; ed io ringrazio Iddio , per- 
che mi ha fatto nafcere nel Governo in 
cui vivo , e perchè ha voluto , ch' io ub-i 
bidifca a coloro , i quali egli n? ha fatto 
amare . 

Io chiedo una grazia , che temo non mi 
farà concejjà ; ed è di non giudicare per 
la lettura d? un momento > una fatica di 
venf anni , di approvare , o difapprova- 
re il Libro intiero , e non alcune frafi . 
Se fi vuol cercare il difegno dell Autore 
non fi può ben fcuoprire , fe non > che nel ■ 

difegno de W Opera . 
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lo ho in un tratto ef aminato gli Uomi - 
‘ni , ed ho creduto , che in mezzo a quel- 
la infinita varietà di Leggi , e di cojlu- 
mi , non erano unicamente condotti dalle 
loro fantafe . 

Io ho po/ìo i principj , ed’ ho veduto i 
taf particolari piegar vif come da fe me- 
dtfme ,* gli Storici di tutte le Nazioni 9 
non efferne , che le confeguenze ; e ciafcu- 



na Legge particolare ejpr legata con 
altra Legge , o dipendere da un ’ altra 



generale . 

© 



un 

piti 



Quando fono fato richiamato al! An- 
tichità 9 ho proc curato di prenderne lo Spi- 
rito , per non conf derare , come fienili , i 
caf realmente diverf , e per non pajfat 
fovra alle differenze di quelli , che fembra- 
no futili . 

Io non ho tratto ì miei principj da i 
miei pregiudizj , ma dalla natura delle 
cofe . 

Qui molte ■ verità non f faranno co - 
nofcere , fe non dopo , che ffarà vedutà 
la catena , che le lega ad altre . Quanto 
più frifetterà fcvra le par ticolarit acan- 
to più f conqfcerà la certezza de i prin- 
cipe . Nè ho detto tutte quelle partico- 
larità , che io dir poteva , perchè chi dir 
S j PO- 
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potrebbe tutto , fenza una, mortale noja ? 

j’ incontreranno in quejl ’ Opera 
* uei tratti conce ttoJt y che pare y che carat- 
terizzino le Opere d' oggidì . Per poco, che 
k cOfe Jì vedano con una certa ejìenjtone , 
• concetti fparifcono ; quejl i non nàfiono 
ordinariamente , fe non perchè la mente Jì 
fétta tutto da una parte , ed abbandona 
U altre . 

lo non i ferivo per cenfurare quel , che i 
Jtato Jl abilito in qualunque Paefe Jì fa . 

L infuna Nazione incontrerà qui le ra- 
gioni delle fue majfime ; e fe ne tirerii 
naturalmente quejta confeguenza , che non 
appartiene di proporre cangiamenti fe non 
a coloro y i quali fono ajfai felicemente 
vati per penetrare con un colpo d' In ve-, 
gno tutta la coftituzione di uno Stato . 

E,lla non è cofa indifferente , che il Po » 
polo fa illuminato . I pregiudizi de i Ma» 
gijl r ati hanno incominciato , con e fiere * 
pregiudizi della Nazione . 

un tempo d'ignoranza , non vi è, 
c i abbia alcun, dubbio , anche quando 
Ji fanno i piu gran mali . In un tempo 
illuminato Jì trema y anche quando ffan- 
no 1 [gran beni . Si fentono gli anti - 
akifì } fe ite vede la correzione ; ma 
« 4 jt ve- 
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fi vedono ancora gli abufi della correzio - - 
ne ijlejfa . Si lafcia il male ? fi fi teme il 
peggio j fi laficia il bene , fie fi dubita del 
meglio . Non fi confiderano le farti , cbt 
per giudicar del tutto infieme ; fi efamù 
nano tutte le caufe per vedere quello , cbt 
ne rifùlta 

Se io potejfi fare in modo , che tutù 
avejjero nuove ragioni d' amare i loro de • 
veri , il loro Principe -, la loro Patrie , 
le loro Leggi ; che fi potejje meglio finti- 
, re la propria felicità , in ogni Paefi 5 ed 
in ogni Governo , in qualunque grado j in , 
cui fi fi effe ; io mi crederei il piu felice 
de i mortali . 

Se io potejfi far in modo , che coloro , 
che comandano , aument afferò le loro co- 
gnizioni , fopr a quel) che debbono pref cri- 
vere ; e che coloro , che ubbidifeono incon - 
traffiro un nuovo piacere 7te II' ubbidire ; 
io mi crederei il piu felice di tutti • i mor- 
tali . • * 

Io mi crederei il più felice* de i mor- 
tali , fi io potejfi fare , che gli Uomini fi " 
poteffero guarire de: i loro pregiudizi . Io . 
chiamo qui pregiudizi non quello ‘ , che 
fa , che s ignorino. certe cefi ) 'ma quello , 
che fa, che s' ignori fi medfmo\ é ^~ 

^ u * So - 
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Solamente in proc curando <V fruire pii 
Uomini^ fi può praticare quella Virtù , 

• che comprende ! amore, di tutti . V Uomo 
eh' è un ? ejfere flejfbile , piegandof nella 
Società a i penferi , e alle imprejjioni de- 
gli altri , è ugualmente capace di cono - 
fere la fu a propria natura , quando glie- 
la in fegnano , e di perderne infino il fen- 
timento , quando glie la nafeondono . 

Io ho molte volte incominciato , e mol- 
te volte abbandonato quefi' Opera ; io ho 
mille volte buttato al vento (a) i fogli , 
che avevo fritto ^Jentìva , che ognigior - 
710 mi cadevano le paterne mani (b) . Io 
Jeguiva ' il mio oggetto fenza formar dj- 
fegno j io non conofeva nè le regole j nè 
le eccezioni , non incontrava la Verità fi 
non , che per perderla . Ala quando ho f co- 
perto i miei principj ) quanto io cercava mi 
e venuto avanti , e nel corfo di venti an- 
ni ho veduto la mia Opera incomincia- 
re , crefcere , avanzarf , e finire , 

Se quejì' Opera ba fortuna , lo doveri ' 
molto alla maefià , del mio fogge t to j con — 
tuttodì io non credo , che mi fa total - 

men- 
ici Ludibrìa venti $ . 

(b) Ter patri* eecidere marni . 

• f» 
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mente mancato P Ingegno- . Quando bove* 
àuto , ciò , che tanti Uomini Grandi , in 
Francia , ed in Germania hanno ferino 
■prima di me j fono rimajio nello Jìupore ; 
ma non ho perduto il coraggio : ed io an- 
che fon Pittore , dijji col torreggio . 



AL CANDIDO LETTORE 

I Traduttori. 

. ’ . ■ . ». 

I L Sig.Prefidente de Montefquicu è tan- 
to noto al Mondo , e alla Repubblica 
Letteraria, che ormai tèmbra tèperfiuo far- 
ne di lui , e del li io alto fapere alcuna al- 
tra commemorazione. Eoli aveva pia orali 

V ’ U 

riputazione predò degli Eruditi pel gran 
foggio , che aveva dato di tè in molte O- 
pere da lui date alla luce , e partico- 
larmente in quella Sovra le Cagioni del- 
la Grandezza de ’ Romani e fovra la lo - 
ra Decadenza . Ma dove égli avrà tèm- 
pre eterna fama ed un nome immortale 
lì è nella fua Opera dello Spirito delle Leggi , 
Fatica in cui egli ci ha lpetè venti an- 
ni , e in cui fpiccà la tèa profonda Dot- 
trina : o lìa per la multiplicità delle co- 
tè , che egli va maneggiando , e di cui 
egli ne va rintracciando f origine ; o lìa 
per la gravità delle tèntenze , o per la tè- 
blimità dello Stile , o pel franco pofle- 
dimento di tutte le più belle cognizio- 
ni, che tratto tratto nel diftelò di det- 
ta Opera apparitèono . Per la qual co- 

fa 
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fa giudichiamo efièr degna una tal O- 
pera dell’ attenzione di tutti i Popoli, 
e Nazioni ; e che perciò fé la debba 
ciafcheduna adottare per Tua , tradu- 
• cendola nel Tuo nativo idioma, per po- 
tere agevolmente raccorre quegli ampj 
fèmi , che in ella danno nafcofti , e da 
cui ne deriva una copiofa mede d’eru- 
- dizione, e di fapere.La qual colà aven- 
do noi bene con/ìderato, per utile , e be- 
nefizio della Nazióne Italiana l’ abbia- 
mo non fidamente tradotta dal Frahzefè 
in buon volgar Fiorentino , ma ne ab- 
biamo fatte due Edizioni una in quar- 
to , e T altra in ottavo , giacché in dùe 
forme-, ci è la prima volta capitata in 
mano ; e ci lulìnghiamo , che in que- . 
fio non farà condannato il noftro pen- 
derò , che è fiato di fòdisfare al genio • 
d’ ognuno . 

Nella Traduzione adunque , che ab- 
biamo fatta ancorché ci damo ferviti di 
parole, e termini Fiorentini; pure cir- 
ca alla Frafè abbiamo proccurato di fia- 
le attaccati al Franzefé più , che è fia- 
to pofiìbile : E la ragione fi è , perchè 
avendo V Autore molte cofe pronuncia- 
to in fi il laconico , e fubiime , avrebbe- 
ro 
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ro perduto il loro vezzo ed energia ,.nè 
avrebbero fatto quello (picco , che fanno, 
nella Lingua o Frale Franzelè, le ci fuc- 
ilino troppo difcoftatr : Ancorché può 
edere , che aliai di forza avranno per- 
duto , come lùccede in tutti 1 Libri , 
che da un Idioma all’altro fon trafportati. _ 
Riguardo poi al luogo , in cui ci tro- 
viamo , ed in cui non fi può ufare tut- 
ta quella libertà nel parlare , che forfè 
fi ufèrà in Francia o di là dai Monti : 
riguardo, che noi altri Italiani tentiamo 
alcune colè di veramente da quello , che 
le tentono gli Oltramontani : e riguardo , 
che qualunque Uomo per ilproggiudica- 
to , che e’ fia , ha il luo genio particola- 
re, e la dia pallìone : oltre le note dell’ 
Autore , ve ne abbiamo aggiunte anche 
delle noftre , che a prima villa può 
ognuno diteernere ellere da quelle dell’ 
Autore diverfe ; perchè alla fine di cia- 
teheduna di quelle fi fono contrafiegnate 
col porvi Trad. che vuol dire Traduttori , 
Quelle note fi fono fatte di rado^ efo- 
lamente quando lo portava una eftrema 
jieceflìtà.. 

Non efiendo poi' fè non tardi ulc.ita 
al pubblico la Critica fatta a quell* Ope- 
ra 3 . 
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ra> e la rilpofta alla medefima ; non abbi a * 
.mo avuto tempo di porla lotto a’ fuoi 
luoghi, come li farebbe da noi voluto ,• 
In quello calò li contenterà il Pubblico 
di riceverla da ultimo in un Tometto a 
parte, il quale anche potrà per avven- 
tura crelcer di mole , qualora in quello 
terrlpo elea qualche altra colà su tal pro- 
polito. ' . 

Noi confidiamo , che farà gradita da 
ognuno quella noftra intraprefa; che il 
chiariffimo Autore non la dilàpprove- 
rà; e che que’ medefimi , che ci . hanno 
{limolato tanto per determinarci a tra- 
durla , e darla poi alle ftampe , la pro- 
teggeranno, e là difenderanno dalle in- 
dierete , e mordaci lingue de’ Calun- 
niatori. : meritando certamente una tal 
Opera il Patrocinio degli Eruditi; le non 
a riflefiò di chi I* ha tradotta , almeno 
per la fama del dottilfimo Autore , a 
cui anche chieggiamo perdono , lè per av- 
ventura abbiamo prelò qualche abbaglio : 
e ne (periamo. dal fuo gentil cuore , oltre 
un benigno compatimento , la (uà amore- 
vole correzione . Di tanto preghiamo an- 
che il candido dilcreto Lettore , a cui 
imploriamo dal Cielo ogni più vera , e 
perfetta felicità . TA- 
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TAVOLA 

De’ Libri , e Capitoli > che fi con- 
contengono in quefto primo 

• ■ ' Tomo . 

» • 

LIBRO PRIMO. 

Delle Leggi in Generale . 

V • * ) . ... 

Cap.I. JT\E Ile Leggi nel Rapporto , che 
1 3 hanno coi diverfì jÉjJ'eri. pag. 1 
Cap.II. Delle Leggi della natura . 7 

Cap.III. Delle Leggi Pojttive . io 

LIBRO SECONDO. 

► , 

Delle Leggi, che derivano direttamente 

dalla Natura del Governo . 

• •' * . * ' , * \ 

' • •' ‘ % * „ * . . .. 

Cap.I. X\Ella Natura de' tre diver- 
p 3 fi Governi . j- 1/ 

Cap.II. Del Governo di Repubblica , e 
delle Leggi relative alla Democrazia , 1 6 
Cap.III. Delle Leggi relative alla Na- 
tura deir Arijìocrazia . - . ~ .26 

Cap.I V. Delle f^eggi nel Rapporto , che 

bau- : 
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narcbico . xr 

Cap.V. Delle Leggi relative alla Ma- 
tura dello Stato Dijpotico • ■ 3w 

' LIBRO TERZO. 

Del Principi de itre Governi. 

Cap.I* T\Ifferenza , che ti affa fra la 
• • JL/ Natura del Governo 9 e il 

'■ fuo Principio * *, _ • 

Cap.II. Del Principio di diverjt Go- 
verni . . , • • - 

Cap.IIL Del Principio della Democra - 

zia . . . _ 

Cap.I V. Del Principio deW Artjl ocra- 

zia. 

Cap.V. Che la Virtù non è il princi- 
pio del Governo Monarchico' - f 7 

Cap.VI. Come fi fupplifce alla Virtù 
nel Governo Monarchico . { * 

Cap.VII* De/ Principio della Monar - 

‘ 

Cap.VHL Che V. Onore non e il Prin- 
cipio degli Stati. Difpotici ... 
Cap.lX. Del Principio del Governo Di- 
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Cap.X. Differenza , che paffa tra V Ob- 
bedienza ne' Governi moderati , e quel- 
la ne ’ Governi Difpotici . % 

Cap.XI, RiJieJJtone Julle cafe dette in 
quejio Terzo- Libra , • X 9 

LIBK O QUARTO.- 

Che le Leggi dell’ Educazione devono 
efier relative a i Principi del Governo % • 



Educazio - 



Cap.I. ¥ 'vElle Leggi dell ’ 

JLI ne . * 60 

Cap.II. Deir Educazione nelle Manar - .- 

• chie . 6 r 

Cap.III. De IV Educazione nel Governo : 
Difpotico ... ", 67 

Cap,IV. Differenza Jra gli Effetti del - 
V Educazione degli Antichi > e noftra . 69 
Cap.Y. De IV Educazione nel Governo 
di Repubblica . 70 

Gap. VI. Di alcune ifìituzioni de' Gre- 
ci . . 7% 



Cap.VII. In quali cafi quejie IJìituzio- 
ni Jingolari poffono effer buone . 77 

Cap.VIII. Spiegazione à' un Paradojfo 
degli Antichi rifpetto a i cojtumi . 78 
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LIBRO QUINTO. 

Che le Leggi date dal Legislatore deb- 
bono cfièr relative al Principio del 
Governo . • 



Cap.I., : lTDed di quefo Libro . ' 84 

Cap.II. X t hè cofa fa la Virtù nello 
Stato Politico . ’ . $j* 

Cap.III. Che cofa fa V Amore della Re- 
pubblica nella Democrazia . ‘86 

Cap.IV. Come s' infpira V Amore dei- 
l' Ugualità , e della Frugalità . 8 8 

Cap.V. Come le Leggi fabilifcoxo l'U- 
gualità nella Democrazia . 90 

Cap.Vf. Come le Leggi devono mante- 
nere la Frugalità nella Democrazia . 97 
Ceni). VII. Altri mezzi dì favorire U 
Principio della Democrazia . .. ' 100 

Gap. Vili..’ Come le Leggi devono r fe- 
rir fi al Principio del Governo nel* 

L' Arfocrazia* V *: v< . 1 . lofi 

Cap.IX. Jn che modo le Leggi fon re- 
lative al loro Principio ìtella Afo- 
. narchia . * fi/ 

Cap.X. Della prontezza dell' Eficu- . 
.zione nella Aion&rchia . . 117 



Cap.XI, De ir Eccellenza 
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no Monarchico • 1 19 

Cap-XIL. Continuazione del mcdejìmo 
Soggetto» , 122 

Cap.XHL Idea del Dijpotifmo , 123 

Cap.XI V. In che maniera le-Leggi fo- 
no relative a i principj del Qover- 
• no Vifpotico . . • , ivi . , 

Cap.XV, Continuazione del tnedejìmo 
Soggetto. \ - > 13 T 

Cap.XVL Della Comunicazione del Po- 
tere , 1 139 

Gap. XVII. De' Regali . 142 

.Gap. XVIII. Delle ricompense , che dà 
: il Sovra?io . 144 • 

Cap.XIX. Muove confeguenze de i 
Principj de i tre Governi » 14$ 

LIBRO SEStO. 

, t 

r “ . * • 

t 

Confeguenza de i Principj de i diverfi 
Governi per rapporto, alla fempljcità 
delle Leggi civili , e criminali , la foi> 
ma de i Giudizi •» e lo ftabili- 
mento delle pene . 

Cap.I. TVÉ 7/4 Semplicità delle Leg - 
J 1 gì civili nei diverf Go- 
verni , . • If 4 

15 2 Gap. 
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Cap-X. Delle* antiche Leggi Franzef . 179 
Cap.XT. Allorché un Popolo ha della 
Piriti vi bifognano poche pene . 180 
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*» } fi- . 
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EminentiJJìmo Signore*- 

G iovanni di Simdne pubblico Stampatore in queJ 
fta Città , Applicando efpone a V. E. aualnlen- 
te defilerà dare alle {lampe un Libro intitolato : Lo 
Spirito delle Leggi . o fiala Correlazione , che le Leg- 
gi devono avere collo flabilimento di ciafcun Governo , 
eo Coflumi , col Cima , colla Religione , e col Com- 
mercio : tradotto dall’ Idioma Franzefe in Volgar Fio* 
tentino da alcuni focj : per tanto fupplica V. E. do* 
*narfi ordinare la revifione a chi meglio le parrà t 
c lo riceverà a grazia , ut Deus . 

' • » • * . 

Reverendifs. D.Januarius Pendìi Sete. Theol. Ma - 
gifler , & Cathed. Eccl. Neap. Con. Theol. revideat , 
& referat . Neap. die 20. Apri Ut 1750. 
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G iovanni di Si mone pubblico Stampatore in ' 
fta Città , fupplicando cfpone a V. fy}. qualmen- 
te defidcra dare alle ftampe un Libro intitolato.* Lo 
Spinte delle Leggi , o fta la Correlazione , che le Leg- 
gi. devono svere collo fiabilimento di ciafcun Governo , 
co' Co fiumi , col Clima , colla Religione , e' col Com- 
pietelo : tradotto dall’ Idioma Franzcfe in volgar Fio- 
rentino da alcuni focj: per tanto fupplica V. M. de- 
gnarli ordinare la revifìone a chi meglio le parrà , 
c lo riceverà a grazia , ut Deus . 

Admodum Rev. 0 . J. #■ D. Carolus Gagliardo in 
hoc Regia Studiorum Univcrfitate ProfeJJor in Cathedra 
Decreti revideat , Ó* in fcriptis refexat Neap. die j. 
menjis QBcbris 1749. 

C. G ALIANO ARCHIEP. THESSALONIC.CM. 




L Ibrum , cui titulus Lo Spirito delle Leggi &c. fe- 
duló jam legi, M. V. jufla éxequutus animo ala- 
fri & obfequentifluno . In eo Author praxJaro inge- 
nio praeditus precipua politiporum effata, celebriora 
exempla regimmum , & populorum interjeclis me- 
ditati fuis collegit eum in nnem , ut patefaceret in- 
genitam cuique Statui politico naturarci , & leges 
confcntancas , quarum. violatio perinde declinatta- 
nem Status caufatur , atque obfervantia firmitaterrr. 
Sicubi autem Author Gallica libertate ufus vitio ali- 
cujus Nationis acriori ftylo verterit mala, quorum 
originem aliunde agnofeunt aequi rcrum aeltiraatores, 
id commonere le&ores. ftuduerunt peritiflimi do&i- 
que Traduclores aotis fui haud vulgarem , fed re- 
a ■ - . qcn- 



Digitized by Google 



» 



, eonaltam cwditionem pr*fcforentibus . Nihilque of- 
fendi , quod regiis juribus , publicilve naonbus ad- 
rcrfaretur . Maxima: proinde utilitari futurum opus 
reipublicz litterarix optnor , fi M.V. beneficio luce 
prxlorum fruatur . Neapoli Calendis Julius 1750» 
i M. V. 

fiumi llimus Subdit.us 

. Carolus Gagliardi». 



Die 9. men/is Julìi 1750. fica poti. 

Viro ref cripto Sua Regalis Majeflatis interposto 
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Rev. Regii Qappellani Ma/oris ordine prafata Regali % 

ì Rcgalis Camera Santi# Clara providet , decermi , 
ctaue mandai , quod imprimatur cum tnfcrta forma 
frafentis fupplicis libelli , ac appiattami dtélt Rev a 
Reviforis , é* publicattonc fervetur Regia Pragma ■* 
fica : Hoc Jttum Ó’c. 
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fubfcriptionis impeditus . 

RegiJl.fol.il> . . 

tarocca. 



Athanafius. 




DEL- 



Digitized by Google 






DELLO SPIRITÒ 

DELLE LEGGI 

t » * .. 

LIBRO PRIMO 
Delle Leggi in Generale. 

CAP. I. 

Delle Leggi nel rapporto , cbe hanno 
coi diverjt Efferi . 

E Leggi nel lignificato più ge- 
nerale , fono i rapporti necefi 
farj , che derivano dalla na- 
tura delle colè , e in quello 
lènto tutti gli Ellèri hanno le 
loro Leggi ; La Divinità (a) ha le Tue 
Leggi , il Mondo materiale ha le toe , le 
intelligenze toperiori all* Uomo hanno al- 
tresì le Tue , le beftie le toe , e V Uomo 
ha parimente le Tue . 

Quelli, che hanno detto , che ilCafo 
ha ciecamente prodotto tutti gli effetti , che 

A noi 

(a) La Legge , dice Plutarco , è la Regina di tutti 
i Mortali , ed Immortali . Così al Trattato : C/j è 
accecar io , che un Principe fta dotto . 
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noi veggi cimo nel Mondo > hanno dettò 
un grand’ ahul'do • perchè qual maggio- 
re aìlurdo , che un cafo abbia ciecamen- 
te prodotto Efleri intelligenti ?' 

Vi è dunque una Ragione prima > e le 
Leggi fono i rapporti , che fono tra que- 
lla Ragione , e i divelli EEèri , ed i 
rapporti * che quelli diverfi Efferi han- 
no infra di loro » 

Iddio ha del rapporto coll’ Universo 
come Creatore , e Con ferva tore j le Leg- 
gi colle quali egli ha creato quello Uni- 
va fo fono quelle appunto , che lo con- 
favano : egli opera fecondo quelle rego- 
le , perchè le conofce ; le conofce , per- 
chè le ha fatte ; le ha fatte , perchè han- 
no del rapporto colla fua lapienza > e 
polla n za k 

Siccome noi veggiamo > che il mondò 
formato dal moto della materia , e privo 
d’ intelligenza EiflìEe fèmpre > così e ne- 
ceflàrio , che i fuoi moti abbiano delle 
leggi invariabili ; e fe lì potefiè immagi- 
nare un’ altro Mondo oltre a quefto > o 
egli avrebbe le fue regole collanti > o fi 
di Eleggerebbe » 

Così la Creazìoné , che pare, che fia un 
atto aibitrario fupponc regole cotanto 

ìnva- i 
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DELLE LEG<#I. 3 
invariabili , quante ne làppone il Calò 
degli Atei (a) . E farebbe allindo il dire , 
che il Creatore lènza quelle regole potelìè 
governare il Mondo , poiché il Mondo 
non 111 iriderebbe lènza di loro . 

Quelle regole fono un rapporto collan- 
temente riabilito . Fra un corpo modo , 
e ^^n , altro corpo modo è fecondo i rap- 
porti della mafia , e della velocità , che 
tutt’ i moti fono ricevuti , aumentati , 
fminuìti, e perduti.; cialcuna diverlìtà è 
Uniformità , .cialcun cangiamento è Cb- 
Jianza . ' 

Gli Edèri particolari intelligenti pofi 
fono aver delle Leggi , che da se llefiì 
lì fon fatte : ma ne hanno ancora di quel- 
le , che non hanno fatte . Prima che vi 
fodero degli Edèri intelligenti , erano 
pollìbili : avevano adunque rapporti polli- 
bili , e per conlèguenza Leggi pollìbili . 
Prima che vi follèro Leggi fatte, vi erano 
rapporti digiuflizia podìbile. Dire, che 
non vi è colà nè giuda , nè ingiuda , lè 

A a non 

(a) Anche nel fallo fiflema degli Atei , bifogna ? 
'Che ammettano il loro calo invariabile ; altrimenti 

3 ueflo loro falfo fiflema non potrebbe fu (li fiere . Pub 
arfi aflurdo maggiore di quello , che il Cafo abbia 
prodotto cofe invariabili , e collanti ì 



4 D&L L O SPIRITO 
non quella , che comandano y o proibi- 
rono le Leggi pòfitive , è il medefimo , 
che dire , che prima , che fi fofle delcrit- 
to un cerchio tutt’ i raggi non erano fra 
di loro eguali . 

Bifogna dunque concedere , che vi fo- 
no dei rapporti di* Giustizia anteriori 
alla Legge pofitiva , che liftabilifce, to- 
me per efempio; fupponendo,che vi fodero 
delle focietà d’ Uomini farebbe fiato giu- 
fio eli conformarli alle loro Leggi; die fe 
vi fodero fiati degli. federi intelligenti , che 
avellerò ricevuto qualche benefizio da un’ 
altro Edere ne dovrebbero avere la ri- 
coliofcenza : fe poi un Edere intelligen- 
te avede creato un Edere intelligente > 
T Edere creato dovrebbe reftare nella de- 
pendenza , che egli ha avuto dalla fua 
origine; fè poi un Edere intelligente a-, 
vede fatto del male a un Edere intelli- 
gente meriterebbe di ricevere 1’ iflfcdo 
male , e così del refto » 

Ma vi vuol molto > che il Mondo in- 
telligente fia tanto ben governato, quan- 
to egli è il Mondo Fili co . Perchè (ebbene 
quello abbia delie Leggi , che fiano per 
loro natura invariabili , non le legue co- 
fiantemehte , come il Mondo Fifico fe- 

gue 
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gue le lue . La ragione fi è , che gli E fi 
' feri particolari intelligenti fono di lor na- 
tura limitati , e per conteguenza (ogget- 
ti all’errore ,* e dall’altro canto è"pix> 
prio di lor natura , che agiteano da se 
fiefiì . Non teguitano adunque collante- 
mente le loro primitive Leggi, e quelle 
anche , che fi preferì vono , non le tegufi 
tano tempre . 

Non fi sa, te i Bruti fiano governati dalle 
Leggi generali del moto , o da una mo- 
zióne particolare . Checché ne fia , non 
hanno un più intimo rapporto con Dio 
di quel che abbia il refio del Moqdo ma- 
teriale , ed il fènfò non terve loro ad al- 
tro, che nel rapporto, che hanno fra di 
loro , o con altri Eflèri particolari , o 
con loro medefimi . 

Coll’ attrattiva del piacere conferva- 
no il loro particolare Efiere , e colla me, 
defima attrattiva contendano la loro fpc- 
cie . Hanno delle Leggi naturali , perchè 
fono unite col mezzo^del tenfo ,* non han- 
no Leggi poli ti ve, perchè non fono uni- 
te col mezzo del conofcimento . Peral- 
tro non feguono le loro Leggi natura- 
li invariabilmente. Le piante," nelle qua- 
li noi non ofterviamo nè ccnofcimento , 

A 3 nè 

v 

/ 

é 
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6 DELLO SPIRITO 

nè fèn(ò feguitano meglio quede Leggi 
naturali . . . , 

I Biuti non hanno que’ (iipremi van- 
taggi » che noi abbiamo ; nientedimeno 
n’ hanno qualcheduno , che noi non ab- 
biamo. E’ vero, che non hanno le no- 
dre Speranze, ma pelò non hanno ino- 
liti timori ; fon (oggetti come noi alla 
morte , ma vi fono (oggetti lènza cono- 
lcerla ; la più parte li confèrva anche 
meglio di noi, e non fanno un tifò così 
cattivo delle loro palTìoni . 

L’Uomo, come Edere Tifico, è, co- 
me gli altri corpi, governato con Leg- 
gi invariabili. Come Edere intelligente 
trafgredifce continuamente le Leggi, che 
Iddio hadabilite, ed altera quelle, che 
ttabilifèe egli dedo . E’ necedario , che egli 
fi guidi , e nientedimeno egli è un Efi- 
fère limitato , e (oggetto all* ignoranza , 
ed all’ errore , come tutte l’ intelligenze 
finite ; perde ancora , come Creatura fen- 
dibile le deboli cognizioni , che egli ha ; 
diventai (oggetto a mille paflìoni . Un 
tal’ Edere poteva a ciafèun tifante dimen- 
ticarli del fuo Creatore ; Iddio l’ha ri- 
chiamato a se colle Leggi della Religio- 
ne . Un tal’ Edere poteva a ogni raomcn- 

* to 
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DELLE LEGGI. 7 

to dimenticarli di se fletto ; i Filoiofi 
l’hanno tenuto detto colle Leggi della 
Morale, Fatto per vivere in focietà , po- 
teva dimenticarli degli altri ; i Legisla- 
tori lo tengono a dovere colle Leggi Po- 
litiche , e Civili , 

' « 

. C AP, IL 

Delle Leggi della Natura . 

L E Leggi della Natura fono le pri- 
me di tutte , così chiamate , perchè 
derivano addirittura dalla coftituzione del 
noftro Ettère . Per conolcerle bene bifo- 
gna confiderai' 1* Uomo prima che fi flabi- 
litte veruna Società . Le Leggi, che egli 
ricevette in cotale flato farebbe ro quel- 
le della Natura , 

Quella Legge , che imprimendo in noi 
P idea d’un Creatore ci conduce a lui è la 
prima delle Leggi naturali , per la lua 
importanza , e non peli’ ordine di quelle 
Leggi . L’ Uomo nello ftato di natura a- 
vrebbe più lotto la facolta di conofcerc , 
che le cognizioni flette , £glj è evidente, 
che le fue prime idee non farebbero idee 
peculati ve : penferebbe più alla confeiv 
. A 4 va- 
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razione del lùo Efiere, che a rintracciarne 
l’ origine . Un Uomo limile al primo ab- 
bordo non conolcerebbe altro , che la fua 
debolezza: la fua timidità arriverebbe al- 
1* eftremo ; e le per pruova di ciò ne vo- 
lete P efperipnza, li fono trovati neibolchi 
Uomini felvaggi, che alla villa di qua- 
lunque cola (a) hanno tremato , e fug- 
gito. 

In quello fiato cialcuno li conolce infe- 
riore; vi è appena chi li conofca ugua- 
le . Nefiuno adunque cercherebbe d’ in- 
lultar l’ altro , e la pace farebbe la prima 
Legge naturale . 

Quel deliderio, che alla prima Obbes 
attnbuilce ad ogni Uomo in lòttomettere 
1’ altro , non è ragionevole . L’ idea dell’ 
imperio, e del dominio è cotanto com- 
polla , e dipende da tante altre idee , che 
non larebbe mai quella che foflè la prima 
a prelèrttarglilì . 

Domanda Obbes : Per qual cagione fe 
gli Uomini non fono naturalmente in ijlato 
di guerra , vanno fempre armati , e per - 

« . che 

r . 

(a) Teftimonio è il Selvaggio , che fu trovato ne’ 
bofchi d’Annover , e che fu vifto in Inghilterra lot- 
to , il Regno di Giorgio 1. 
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che tifano Chiavi per chiudere le loro 
cafe ? Ma non lì vede , che fi attribuifoe 
agli Uomini , prima che fodero lìabilite le 
focietà , ciocché non può loro accadere , 
fo non quando quefie fono fiabilite , in- 
contrando allora motivi , per infoltarfì e 
difenderli ? 

Al conofcimento della propria debolez- 
za l’Uomo unirebbe quello de’ luoi^ifo- 
gni. E così un altra Legge naturale, fa- 
rebbe quella , che 4’ inlpirerebbe a cer- 
care il modo del foo nutrimento. 

Ho detto , che il timore porterebbe gli 
Uomini a fuggire 1* tino dall’ altro ; ma i 
fogni d’ un reciproco timore gl’ impegne- 
rebbe fifbito aa accollarli l’amo all’altro. 
Vi farebbero portati ancora dal piacere, 
che fonte un animale nell’ accoftarfogli un 
altro della foia medefima Ipecie . In oltre 
quell’ allettamento , che i due felli Spi- 
rano per la loro diverfità aumenterebbe 
quello piacere , e le naturali lufìnghe , 
che continuamente li fa un follo coirai* 
• tro , farebbero una terza Legge . 

Oltre, il fontimento, che gli Uomini 
hanno fubito , giungono ad aver anche 
delle cognizioni : così hanno un fecondo 
Vincolo , che gli altri animali non hanno . 

Han- 
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Hanno dunque una nuova ragione d’unir-* 
fi, e il deiìderio di vivere in fòcietà è una 
quarta Legge naturale. 

• i 

CAP. IIL 

Delle Leggi pojìtive . 

S ubito , che gli Uomini fono in Società, 
perdono la cognizione delia loro de- 
bolezza; l’ uguaglianza, che fi trova in- 
fra di loro finilce, e lo fiato di guerra in- 
comincia . 

* Cialcuna Società ‘particolare incomin- 
cia a ricoriolcere le fue forze ; Io che pro- 
duce uno fiato di guerra d’ una* Nazione 
conti a d’un’ altra, I particolari di cia- 
fcuna Società cominciano a comprendere 
le proprie loro forze ; e procurano vol- 
tare in loro prò i principali vantaggi di 
qucfta Società , e quefto è appunto quel- 
lo , che introduce fra di loro uno fiato 
di Guerra . 

Quefte due forte di fiato di guerra fono • 
il fondamento delle Leggi fra gli Uomini. 
Confiderati quefti, come Abitatori d’ un 
così gran Pianeta dove è necefiario , thè 
vi fiano diverlì Popoli , hanno le Leggi a 

prc- 
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proporzi<fne del rapporto, che quelli Popo- 
li hanno infra di loro ; e quefto è il Dritto 
delle Genti. Confiderai , come viventi 
in una Società, che dee edere mantenuta , 
hanno le Leggi fecondo il rapporto ,che vi 
è fra quelli , che governano , e quelli , che 
fono governati . E queflo è il Dritto Po- 
litico . Ve ne.hanno ancora fecondo il rap- 
porto, che tutti i Cittadini confervano 
fcambievolmente infra di loro j e quefto 
è il Dritto Civile . 

Il Dritto delle Genti, è naturalmente 
fondato fu ’1 principio , che le diverfe Na- 
zioni fi hanno da fare nella Pace il maggior 
bene , che fia poftibile ; e nella guerra il 
minor male , chepoftòno fenza nuocere a i 
loro veri intereffi , 

1/ oggetto della guerra è la Vittoria 5 
quello della Vittoria è la conquida , e 
1* oggetto della conquida è la confervazio- 
ne . Tutte le Leggi, che coftituifcono il 
é Dritto delle Genti , debbono derivare da 
quefto , e dall’ antecedente principio • 

Tutte le Nazioni hanno un Dritto del- 
le Genti , e gl’ Iroqquani anche efli , i qua- 
li mangiano i loro prigionieri , ile hanno 
uno . Mandano , e ricevono Ambafciatori 
conofcono i dritti della Guerra, e della Pa- 
ce, 

\ 
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ce , il male coniìfte , che quello toro Drit- 
to delle Genti non è fondato su i veri prin- 
cipi . 

Oltre il Dritto delle Genti , che riguar- 
da tutte le Società , vi è un Dritto Politi- 
co, per cialcuna . Una Società non fapreb- 
be fu Alfiere lènza u« — overno. Dunire in- 
fame tutte le forze particolari , come dice 
ottimamente Gravina , forma cì'o che cbia - 
majijlato Politico i 

La forza generale può edere collocata 
nelle mani d’ un Jolo , o di molti . Alcuni 
hanno penlàto , che avendo la Natura fta- 
bilito la Patria Poteftà , il governo d’ un 
fole folle il più. conforme alla' Natura . Ma 
quello efempio di Patria Poteftà , nul- 
la pruova . Perchè fé la Poteftà del Pa- 
dre lì rifèrifee al Governo d’ uno lòlo , 
dopo la morte del Padre, la Poteftà dei 
fratelli, o dopo quelli, quella de i Cu- 
gini fratelli , .lì rifèrilce al Governo di 
molti . La Poftanza Politica comprende* 
neceflariamente l’unione di molte famiglie*. 

Sarebbe meglio il dire , che il Governo 
più conforme alla Natura , lìa quello , la 
di cui particolare tiifpolìzione lì .rifèrilce 
meglio alla difpolìzione del Popolo, pel 
quale lìèftabilito. 

Le 
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DELLE LEGGI. 13 

Le forze particolari , non fi pofiono ri- 
unire, lènza riunire infìeme tutte le vo- 
lontà . La riunione di quejle volontà , dice 
anche benifiìmo Gravina è ciò cbe cbia -. 
fnaji flato Civile . 

• La Legge in generale è la Ragione Uma- 
na , mentrechè quella è quella , che go- 
verna tutti i Popoli della Terra ; e le Leggi 
Politiche e Civili di cialcuna Nazione non 
debbono edere altro , che i cali partico- 
lari , a’ quali s’ applica quella Ragione 
Umana . 

Debbono efière in cotal modo proprie 
del Popolo^ per cui fimo fatte , e dee elle- 
re un calo firaordinario , fe quelle di lina 
Nazione convengono ad un’ altra.' 

E’ necefìario, che fi rifili le ano alla Na- 
tura , ed al principio del Governo llabi- 
Jito, o che fi vuole flabilire : o fia per- 
chè quelle lo formino come le Leggi Po- 
litiche, o fia perchè lo mantengano co- 
me fanno le Leggi Civili . 

Debbono efière relative alla Naturatiti 
Paelè , al clima , freddo , caldo , o tem- 
perato : alla qualità del Terreno , alla fua 
Umazione , alla fila ampiezza, al modo di 
vivere de’ Popoli , Agricoltori , Caccia- 
tori , o Pallori . Debbono corrilpondere 
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al grado di libertà , che la Coftituzione 
può permettere; alla Religione degli Abi- 
tanti , alle loro inclinazioni , alle loro ric- 
. chezze ,. al loro numero , ai loro commer- 
cio , a’ loro collumi , ed alle loro manie- 
re . Debbono in fbmma aver del rappor- 
to fra di loro llelFe, colla loro origine , col* 
1* oggetto dei Legislatore, coll’ ordine del- 
le cofe fopra le quali fono ftabilite ; e in 
tutti quelli alpetti è necefiario conlìde- 
rarle. 

. Quello è quello, eh’ io intraprendo di 
fare in quell’ Opera . Efaminerò tutti que* 
ili rapporti; Tutti inlìeme formano ciò, 
che lì chiama lo Spirito delle Leggi . 

Io non ho divifo le Leggi Politiche , dal- 
le Civili ; perché lìccome io non tratto 
delle Leggi , ma dello Spirito delie Leggi , e 
conlìllendo quello Spirito ne’ divcrii rap- 
porti , che le Leggi pofiono avere con di- 
verfe colè ; ho dovuto badare meno all’or- 
dine naturale delle Leggi , che a quello di 
quelli rapporti , e di quelle colè . 

Io elàminerò in primo luogo i rapporti 
delle Leggi colla Natura , e col prineipio- 
di cialcun Governo;e lìccome quello prin- 
cipio ha un fupremo influlìo fopra le Leg- 
gi , io m’ accingerò a ben conofcerlo ; e 

fe 
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ie io pollò una , volta rtabilirlo, fi vedrà 
fcaturirne le Leggi come dalla propria lo- 
ro folcente . Di là poi paflerò agli al- 
tri rapporti > che fèmbrano più parti- 
colari . 



LIBRO SE CONDO 

Delle Leggi , che derivano diret- 
tamente dalla Natura del 
Governo » 

CAP. I. - 

« » • 

Della Natura de* tre diverjl Governi . 

V I fono tre fòrte di Governi . Re- 
pubblica , Monarchia , e Difpo tif- 
ino . Per ifcoprirne la flatura, bada l’idea, 
che ne hanno gli Uomini i meno illumina- 
ti , la quale idea fuppone tre diverfè de- 
finizioni ,o più torto tre fatti , 1’ uno, che 
il Governo di Repubblica fa quello nel qua- 
le il Popolo in corpo , o una parte del Po- 
polo in particolare , confervi la fuprema au- 
torità , e pojfanza . Il Governo Monarchi- 
co 
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co quello , dove uno Jolo governa , ma con 
Leggi fijje , e Jlabilite ; dovecchè nel Difpo- 
tico , uno filo , fenza Leggi , e fenza rego- 
la di/pone di tutto arbitrariamente 3 ed a 
capriccio . 

Ecco ciò , eh’ io chiamo la natura di 
cia/cun Governo; bifogna vedere quali fia- 
no le Leggi , che fieguono direttamen- 
te quefta natura , e le quali con/èguente- 
mente fono le prime Leggi fondamentali . 

CAP. II. 

Del Governo di Repubblica , e delle Leggi 
relative alla Democrazia . 

• • 

Q Uando nella Repubblica il Popolo in 
Corpo ha la fòvrana Podeftà ; è una 
' Democrazia . Quando la /ovrana Po- 
deftà è in mano d’ una parte del Popolo, 
allora chiama/l un* Arijìocrazia . 

Il Popolo nella Democrazia è in un cer- 
to modo il Monarca , in certo altro il Sud- 
dito . 

Non può efier Monarca /e non median- 
te i flioi medefimi fiiffragj , i quali fono 
la fua volontà . La volontà del Sovrano 
è il Sovrano mede/imo . Le Leggi , che 

fta- 



Digitized byGoogle 



DELLE'LEGGI. 17 
dabilifoono il dritto di fud’ragio,fono dun- 
que fondamentali in quello Governo . In 
effetto è cotanto importante il regolare , 
come , da chi , a chi , iòpra che , i ludra- 
gj li devono dare, quanto è inunaMor 
narchia il làpere chi è il Monarca , e di 
qual maniera dee egli governare . 

• Libanio (a) dice , che in Atene uno Stra- 
niero , che s' ingeriva nell' AJJemblea del 
Popolo era gajìigato con pena di morte ,la ra- 
gione li è, perchè un’ Uomo tale iiuliir- 
pava il Dritto di fovranità. 

Egli è edenziaie di fidare il numero de’ 
Cittadini , che hanno da formare l’Adèm- 
-blee , fenza quella circoftanza fi potrebbe 
ignorare (è ha parlato tutto il Popolo , o 
una parte lòia. In Lacedemonia vi vole- 
vano dieci mila Cittadini ; In Roma na- 
ta nella picciolezza per montare in gran- 
dezza j in Roma fatta per provare tutte 
le vicende della fortuna • in Roma , che 
aveva ora quali tutt’ i llioi Cittadini fuo- 
ri delle fue min a , ora tutta l’ Italia , ed 
una buona parte d4 tutta la Terra den- 
tro il dio recinto, non fiera mai fidato 
quello numero ; e quella fu una delle gran 

B - .ca- 
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cagioni delia fila rovina (a ) . 

Il Popolò* che ha la fùprema poteftà deé 
fare da se tutto ciò, che gli può riufcir 
bene ; e ciocché non gli può ben riufcire, 
bifògnà* che io faccia per mezzo de’ fuoi 
Miniftrii 

Non poflbno dirli Miniftri fe non coloro 
che egli nomina : E’ dunque una mafiìn# 
fondamentale di quello Governo , thè il 
Popolo nomini i fuoi Miniftri , cioè i fuoi 
Magiftràtii 

Egli ha bifògno * tome i Moììarchi , ed 
anche più de : Monarchi medefimi, d’ efief 
condotto da un Configlio , o Senato , ma 
per fiià maggior ficurezzà bifògna , eh’ e- 
gli iceiga i membri , o facendo quella eie* 
zione da se come in Atene * o per mèzzo 
di qualche Magiftrato riabilito à quello 
fine , tome pràticavafi in Roma in alcu* 
ne occàfioni * , 

Il Popolo è ammirabile per eleggerò 
quelli, a’ quali dee confidare qualche para- 
te della fua autorità > Egli vi lì determina 
per alcuni fatti , che non può ignorare » 
e che gli fono manifeftiv Sa beftifiìmo chò 

un 

(a) Vedete Confiderazìoni fo^ra le caufe dell’ eie* 
Vazione , e decadenza de’ Romani cap. p. 
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un tale è flato ipeflò alla guerra , e Che à 
fatto la tale , e la tale azione . Dunque è 
capacifiìmo d’ eleggere un Generale . Sa 
che un Giudice è vigilante , che molti fi 
ritirano contenti dal filo Tribunale , che 
non è flato mai corrotto ; e quefto bafta 
per farne un Pretore . Gli ha latto impreP 
fione la magnificenza , e ricchezza a’ un 
Cittadino ; e ciò bafta per farne un Edile. 
Tutte quefte colè fono fatti , de* quali s’ i- 
ftruilce meglio nella Piazza pubblica , di 
quel che faccia un Monarca nel luo Palaz- 
zo . Ma làprà egli condurre un affare , co<- 
uolcere i luoghi , le occafioni, i momenti , 
e profittarne ? No . Non io làprà . 

Se fi potefie dubitare della capacità na- 
turale d’ un Popolo per dilcernere il meri- 
to , non vi vorrebbe altro che il fiflar lo 
fguardo a quella continuazione fucceflìva 
delle forprendenti Elezioni , che fecero gli 
Ateniefi , ed i Romani . Lo che lènza dub- 
bio non deefì attribuire al Calò » 

Si la , che a Roma , benché il Popolo fi 
folle ulìirpato il dritto d’ inalzare alle Ca- 
riche i Plebei , non poteva rilòlverfi a eleg- 
gerli : e benché in Atene fi potefle in vir- 
tù della Legge d’ Arijìide trarre i magi- 
ftrati da tutte le Clalfi > non accadde mai, 

B 2 dice 
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dice Xenojonte , che il bado popolo domar- . 
dalle quelle cariche , che potedèro porre 
in cimento la lua lalute , o la fua glo- 
ria . 

Come la più parte de’ Cittadini, che 
hanno aliai capacità per eleggere , non ne 
hanno poi badante per edere eletti ; nel- 
T idedo modo il Popolo , che è affai ca- 
pace di dirli render conto delPammini- 
d razione altrùi;nòn è a propoli to per am* 
miniftrar da se dedo . 

Bifogna, che gli affari vadano avanti , e 
che vadano con un certo moto , che non 
iìa Jiè troppo lento nè troppo veloce ; mi ( 
il Popolo dà Tempre nell’ odierno, per- 
chè , o è troppo precipitolò , o troppo 
tardo . Alarne volte con centomila brac- 
cia rovefeia tutto ; ed altre volte con cen- 
tomila piedi non cammina , (è non come 
gl’infetti . 

Nello Stato popolare fi divide il Popo- 
lo in certe Clalìì , e nel modo di far que- 
da divifiorte i gran Legislatori fi fono le- 
gnatati, e didimi; e la durata della De- 
mocrazia, e la fua profferita non hanno 
avuto altra bafè , che queda . 

Servio Tullio nella cempofrzione delle 
ine CtadI fcguì lo Spirito dell’ Aridocra- 

zia . 
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'in • Noi veggiamoin Tito ( a ) Livio , e in 
Dionijio (b) d’ Alicarnajjp come collocò il 
dritto *di luffragio in mano de* principali 
Cittadini. Egli avea divilò il Popolo 
mano in cento novantatrè Centurie, clL 
formi vano feiClaffi; e collocando 1 ri J 
chi , ma in più (cariò numero, nelle prime 
Centurie - i meno ricchi, ma in più gran 
numero , nelle feguenti, gettò tutta la fol- 
la de’ miferabili nell’ ultima : e ciafcuna 
Centuria non avendo che una voce (c) erar 
no i mezzi , e le ricchezze quelle , che da- 
vano i fuffì agj , più tolto, che le Pedone- . 

Solone di vile il Popolo d ’ Atene in quat- 
tro Gialli . Condotto dallo Spirito delia 
Democrazia non le fece per determinare 
quelli , che dovevano far l’ elezione , ma 
bensì quelli , che potevano elfer’ eletti • q ' 
lalciando a ciafcun Cittadino il dritto del- 
1 elezione volle , che in ciascuna di quel- 
ite quattro (d) dalli lì potettero eleggere 

£ 3 Giti- 

la) Livio i. Decade . 

(b) Dio». Alte. I. 4. art. j. e feg. 

(c) Vedi le Confiderazioni fopra le Caute dell’ E- 

W^Ó°H C ’r decad ^ n ; Z , a d £ R °mani cap.p.C ome quello 
fp /J? TV S ^° Tullio fi confervò nella Repubblica. 

(d) Diomfio d Alicarnaflo Elogio d’ Ifocrate tute 
S7; <»>». z. tdix. di Wcchclio . Polluce a i jf ì. 

Q r t. IJO. . 
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Giudici ,* ma che nelle tre prime dove vi 
erano i Cittadini- comodi , da quelle fi e- 
leggefiero i Magiftrati.. 

* Come la divisone di coloro , che han- 
no dritto di (liffragio è una Legge fondai 
mentale nella Repubblica , cosi ilfnodo 
di dar quello (ìiifragìo è un’ altra Legge 
fondamentale . 

Il Tuffi agio per Sorte è della natura del- i 
la Democrazia . Il foffragio per Elezione 
è della natura dell’ Ariftocrazia . 

La Sorte è un modo d’ Elezione, che 
non affligge alcuno , lafòia a ciafòun Citta- 
dino una ragionevole (peranza di (èrvir la 
Tua Patria . 

Ma com’ ella è difettosi da se (leda , 

. nel regolarla , e correggerla , i gran Legis- . 
latori "lì fono immortalati , 

Solone (labili in Atene , che fi nomi- 
nafièro per elezione tutti gl* impieghi mi- 
litari , e che la Sorte regolafie quella de* 
Giudici , e Senatori , 

Volle , che fi defiero per Elezione i Ma- 
giftrati Civili , che richiedevano un gran 
di/pendio , e che gli altri fi defièro a fòrte . 

Ma per corregger la Sorte, (labili, che 
non fi potefie far l’elezione (è non fra quel- 
/ li, che fi trovaflèro prefònti ,• che colui, 

che 
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che fofiè flato eletto , foflè eliminato 
jfìa’ Giudici (fi ) , e che ad ognuno folle per- 
meilo accularlo d* elferne indegno (b) ; ciò 
nell’ iftefiò tempo eralòrte, ed elezione. 
Quando era finito* il tempo del Magiftra- 
to , fi doyeva foggiaceré ad up’ altro Giu- 
dizio (òpra Ja condotta , che fi era tenu- 
ta . Quelli , che avevano poca capacità , 
dovevano al certo avere moltiflìma ripu* 
gnan?a di dare i loro pomi per eflère buk 
(òlati, ' *. 

La Legge, che fifti Ja maniera di da* 
ye le polizze, o iìano biglietti di fiiffra* 
gio , e anche una Legge fondamentale nel* 
la Democrazia . E* una qufftione molto 
dibattuta le i fiilfragj debbano edere pub- 
blici , o fegreti f Cicerone (c) (crive > chi* 
le Leggi (d) , che li reforo fogreti negli ul- 
timi tempi della Repubblica , furono una 

B 4 del- 



(a) Vedi l’Orazione di Demoftene de faffa legai. 
C 1 Orazione contro Tj marco. 

(b) Si tiravamo anche per ciafcun pollo due poliz- 
ze , una , che dava il pollo , l’altra , che nomina- 
va il Suceelforc , cafo che il primo fpffe efclufo . 

(c) Ltb. 1 . e in. delle Leggi • 

(d) Quelle chiamavano Leggi Tabellarie , Si da- 
vano a cia* 1 - 1 ^ Cittadino due Tavole . La primafe- 
gnata con un A. per dire Antiquo , 1’ altra con un 

ednm K. uti rogas . 
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deJie gran cagioni della lua decadenza . 
Come ciò lì pratica diverfamente in di- 
verfe Repubbliche , ecco ciò, che credo, 
doverne penfare . 

Quando il Popolo dà i luoi voti , deb- 
bono quelli lenza* dubbio edere pubbli- 
ci (a) e quedo dee confiderai'!! come una 
Legge fondamentale della Democrazia. E’ 
necedario , che il ballò Popolo' lìa illumi- 
nato da’ Principali, e tenuto a dovere dal- 
la gravità di certi Perlonaggi Cosi nella 
Repubblica Romana rendendoli i voti fe- 
greti lì diftrude il tutto : non era più pof- 
Ììbile capacitare un Popolaccio , che cor- 
reva alla fua rovina . Ma allorachè in una 
Ariftocrazia il Corpo de’ Nobili dà i vo- 
ti ( b ) , o in una Democrazia il Senato (c) , 
trattandoli di prevenire i raggiri, i voti 
non podqno edere troppo lègreti . 

. Le brighe , e raggiri fono pericolo!! in 
un Senato ; lo fono in un Còrpo di Nobi- 
li ,* non lo fono fra il Popolo , eh’ agifce 

na- 
ia) In Atene li alzavano le mani. 

(b) Come in Venezia . 

(c) I trenta Tiranni datene , vollero , che ifuf- 
fragj degli Areopaghi foffero pubblici per dirigergli a 
loro piacere . Liftas Orat. contra Agorai, cap. 
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naturalmente con paffìone. Negli Stati, 
dove non ha parte nel Governo , s’ accen- 
, derà per un ÌJìrìone , quanto per gli affa- 
ri più importanti . L’ infelicità d’ una Re- 
pubblica confifte quando in ella non vi fo- 
no più brighe, nè raggiri; e ciò accade, 
quando è dato il Popolo corrotto a forza 
di danaro; fi rende più tranquillo , s’af- 
feziona al danaro , e perde l’ affetto ggli 
affari : lenza curarli *del Governo , nè di 
ciò, che vi fi propone, alpetta pacifica- • 
mente* iffiio falario . 

E’ anche una Legge fondamentale del- 
la Democrazia j che il Popolo folo faccia 
le Leggi . Vi fono per altro mille occafio- 
ni ,<in cui è necefiario , che il Senato polla . 
far Leggi . Egli è anche dovere il provare 
una Legge prima di ftabilirla . Le Cofti- 
tuzioni di Roma , ed Atene erano molto 
là vie . I Decreti del Senato (a) avevano 
forza di Legge per un’ anno , non fi ren- 
devano perpetue , fe non per via della vo- 
lontà del Popolo . 



CAP. 

(à) Vedi Dionifio Alicarnafleo liè. iv. e i x . 
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CAP. III. 

Dtlle Leggi relative alla Natura dell* Ari * 
, Jlocrazia, 

N E1P Ariftocrazia la Sovrana Autorità 
è in mano d’un certo numero di 
Perfòne. Quefte fono quelle, che fanno 
le Leggi, e che le fanno efeguire, ed il 
redo qel Popolo npn è tipetto a loro, di 
più di quello } che fono in una Monarchia 
v Sudditi rilpetto al Monarca. 

Non vi fi deve dare il voto a Sorte , 
perchè non ne rifultarebbe altro , che in» 
convenienti. In effetto in un Governo^ do» 
ve fdno già ftabilite delle diftinzioni le più 
odiolè > quando anche uno fòife eletto dal» 
la Sorte, non per quello Jafcerebbe d’e£ 
4 fer odiofò , E’ il Nobile colui , che s’ in» 
Vidia, e non è ilMagiftrato. 

, Quando i Nobili fono in gran numero, 
è necefiàrio , che vi fia un Senato , che di» 
riga quegli affari , che il Corpo de’ Nobl» 
li non faprebbe determinare , e difponga 
quelli , che fi hanno a rivivere . In que- 
llo calò fi può dire , che 1’ Ariftocrazia 
fia in qualche modo tutta nel Senato , la 

Pe- 
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Democrazia nel Corpo de’ Nobili , e che 
il Popolo non conti niente affatto . 

Sarebbe cola feliciffima le nell’Arifto- 
crazia, per qualche modo indiretto, il Po- 
polo lì facefle ulcire dal luo totale abbat- 
timento : Come in Genova il Banco di 
S* Giorgio, che IVa lòtto la direzione del 
Popolo , gli dà un certo influirò nel Go- 
verno , che ne coffituilce tutta la prolpe- 
rità * 

I Senatori non devono avere il Dritto 
di rimpiazzare quegli , che mancano nel 
Senato ,* quella farebbe P unica via di per- 
petuare gli abufi. In Roma dove ne’ pri- 
mi tempi vi era una Ipecie d’Ariftocra- 
zia , il Senato* non lì aggregava l’ autori- 
tà di eleggere i Soggetti , che vi manca- 
vano ; i Senatori njiovi erano nominati da’ 
Genièri fa ) , 

TUn’ Autorità djlòrbitante data fubito , 
e ad un tratto ad un Cittadino in una Re- 
pubblica , forma una Monarchia , la mag- 
giore d’ogni altra Monarchia . In quello 
le Leggi hanno proveduto alla Collituzio- 
ne j o vi fi lòno accomodate . Il principio 
-del Governo tiene a fi eno il Monarca ; ma 

• .. in 

• <a) Lo furono prima da i Confoli • 
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iti una Repubblica , dove un Cittadino fi 
appropria (à) una efòrbitante Autorità., 
P abulò n’ è tanto maggiore , quanto che 
le Leggi , che non l’ hanno preveduta, nul- 
la hanno determinato per raffrenarla . 

L’eccezióne di quella regola è quando 
la Coftituzione dello Stato è tale , che ha* 
bifògno d’ un Magilìrato , che abbia una 
efòrbitante Autorità . Tale era Roma con 
i fuoi Dittatori , tale è Venezia con i fuoi 
Inquifitori di Stato ; quelli fono Magiflra- 
ti terribili , che mantengono violentemen- 
te lo Stato nella fua libertà . Ma quale è 
la ragione, che quelli Magiflrati fono sì 
differenti in quelle due Repubbliche ? La 
ragione fi è , che Roma difendeva i refi- 
dui della fua Arillocrazia con tra il Popo- 
lo , dovecchè Venezia fi ferve de’ fuoi- In- 
quifitori di Stato per mantenere la fua 
Arillocrazia contra i Nobili • Quella è la 
ragione, che in Roma la Dittatura non du- 
rava , che poco tempo , perchè il Popolo 
agifce con impeto , e non con rifleffione . 
Èra neceffario, che quello Magilìrato fi 

efer- 

(a) E’ quel che rovefciò la Repubblica Romana . 
Vedi le confiderazioni fopra le Caute dell’ Elevazione, 

e decadenza de i Romani, . 

. * * 
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efèrcitafie con dell’ oftentazione, trattan- 
doli d’ intimorire il P.opolo , e non di ga- 
Rigarlo ; che il Dittatore non foflp crea- 
to , che per un fido fine , ed affare , e non 
avelie una ilIimitata*Autorità , che uni- 
camente per quefto fine ; poiché Tempre 
fi creava per i cali non preveduti . In Ve- 
nezia al contrario vi vuole un Magiftrato 
permanente ; là i dilègni pofiono formar- 
li , efeguirfi > fofpenderfi , e ripigliarli ; 
I’ ambizione d’uno lòlo può divenire quel- 
la d’ una Famiglia , e P ambizione d’una 
Famiglia quella di molte altre . Vi è ne- 
ceflai io un Magifirato legreto , perchè i 
delitti , che punilce lèmpre profondi , fi 
formano nel fègreto , e nel fìlenzio . Que- 
llo Magifirato deve avere un’ Inquifizio- 
ne Generale , perchè non fidamente deve 
por freno a’ mali conolciuti , ma deve an- 
■ che prevenire quelli, che non fi conofco- 
no . In lèmma quefto ultimo Magifirato è 
ftabilito per vendicare i delitti , che fi lò- 
Ipettano , mentrechè la Dittatura impie- 
gava più le minacce, che i gaftighi per 
i delitti , anche confèflàti da’ loro Autori . 

In ogni Magiftrato fi dee compenfare 
la Grandezza dell’ Autorità colla brevità 
di fua durata . Un’ anno è il tempo , che 

la 
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la maggior parte de’ Legislatori hanno Ila* 
bilito: un tempo più lungo farebbe peri- 
colofò, un tempo più corto non farebbe 
connaturale. E chi è colui , che in sì fat- 
ta maniera vorrà governare i fiioì affari di 
cala? A Ragufa (a) il Capo della Repubbli- 
ca muta ogni mele ; gli altri Ufiziali ogni , 
fèttimana , il Governator del Cartello ogni 
giorno . Quello metodo non è praticabile 
fe non in una piccola Repubblica (b) at- 
torniata da potenze formidabili , le quali 
corromperebbero facilmente i piccoli Ma- 
giftrati i 

La migliore Àriflocrazìa è quella, ove là i 

parte del Popolo , che non ha ingerenza 
nel Dominio , è così piccola > e povera » 
che la parte dominante non ha intereflè 
alcuno nell* opprimerla . Cosi quando An- 
tipatro (c) fiatili in Atene , che quelli , che 
non pofTèdevano dumila dramme fareb- 
bero efcluii dal dritto di dare il voto > for- 
mò la migliore Àriflocrazia, che mai poffa 
dirli , perchè quel Cenfò era sì piccolo , 

che 

(a) Diodoro Siculo lib. xvur. pag. 6ot. Edizio- 
ne di Rhodoman. 

(b) Viaggi di Tournefort . . 

(c) In Lucca i Magiftrati non fono Riabiliti , tilt 
per due meli. 
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thè non efcludeva che pochi, e niuno, 
che fofie di qualche cohfìderazione nella 
Città » Le Famiglie Arilfocratiche deb- 
bono dunque edere Popolo quanto da pos- 
sibile . Più che una Ariftocrazìa s* avvi- 
cina alla Democrazia , più farà ella per- 
fetta , ed ella lo diventerà meho a mifu-* 
ra , che^ s’ approfiìma alla Monarchia . 

La più Imperfetta di tutte è quella do- 
ve la parte del Popolo * che ubbidilce è 
nella Civile Schiavitù di quella > che co- 
manda * come 1’ Àriftocràzia diPollonia» 
dove i Contadini fono gli Schiavi della 
Nobiltà v 

; * 

CAP. IV* , 

Delle Leggi nel rapporto , che hanno còlla 
Natura del Governo Monarchico . 

L E Potenze Mezzane Subordinate, e di- 
pendenti colf ituifcono la Natura del 
Governo Monarchico , cioè di quello , do- 
ve Uno lolo governa con Leggi fondamen- 
tali . Ho detto le Potenze Mezzane Subor- 
dinate, e dipendenti . In effetto nella Mo- 
narchia il Principe è la (ùrgente d’ ogni 
Potenza Politica , e Civile . 

Que- 
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Quefte Leggi fondamentali foppongono 
necedariamente dei canali di fnezzo per 
dove ( in un certo modo di dire ) cola la 
potenza . Perchè (è in uno dato non vi 
e, che la volontà momentanea , e capric- 
ciofa d’ un folo , non vi può edere cofa 
fiabile, e per confèguenza veruna Legge 
fondamentale . 

•La Potenza Mezzana fiibor dinata la piu 
naturale è quella della Nobiltà . Quelta 
entra in qualche modo nell’ efière dell^ 
Monarchia , la di cui madlma fondamen- 
tale è Dove non vi è Monarca , non vi è 
Nobiltà ; dove non vi è Nobiltà ; non vi , 
è Monarca ; ma fi ha un Dilpotico . 

Vi fono alcuni , che fi fono immaginati 
di abolire in alcuni Stati d’ Europa tutte 
le Giurifdizioni Baronali . Non vedevano 
che volevano fare , quei che fece il Par- 
lamento d’ Inghilterra . Abolite in una 
Monarchia le prerogative de’ Baroni , del 
Clero, della Nobiltà , e delle Comunità 
v’ incontrerete prefto o in uno Stato po- 
polare , o in uno Stato Dilpotico . 

I Tribunali d’ un grande Stato in Euro- 
pa battono incefiantemente dopo molti 
lècoli la Giurifoizione Patrimoniale de’ Ba- 
roni , e degli Ecclefiafiici . Noi non vo- 
. > N gliamo 
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ghamo cenfurare Magiftrati cotanto fa vi 

ma lafciamo altri a decidere fino a qual 

fegno ne può eflèr cangiata la Coftitu- 
zione . 

TrlZr°a m> 0tlm ° fo P ra ' Privilegi degii 

a i ftl | C ‘ ’ vorrei > che una' volta' fi 
fifiàfle la loro Giurifdizione . Non fiqui- 

ftiona di làpere fe fi è avuta ragione dHla- 

bilirla j ma fe ella è «abilita , fe ella fa 

rha P tu »1 e,leLeg « Ì ddPadè > e.fe el- 
k ft, j COerenza con quelle Leggi ; ' 
fe fia due Potenze , che fi riconofcono m- 

reonrorhp ec ° n ^' z ' on * abbiano da eilèr 

Sndd^rnon’a e c re a fia tutt ’ uno a un buon 
difendere la Giurifdizione del 
Principe , o 1 limiti , che quella fi è in ogni 
tempo prefcritto. ' ‘“ogni 

. r Q Uanto ,a Potenza del Clero è perico- 

bene Vr S RepubW , lca > altrettanto Ha 
bene, e conviene ad una Monarchia , e 

SiSl me / te j?5 uelJ e,che tendono al 
Dilpotilìno (a) . Che ne làrebbe della Spa- 

Kro L^Tr”S° "X '*f ' di “ £‘- 

c 



un 



ne? «cor^aelibi» , & e 
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uh ottimo antemurale quando non vi fia 
altro : perchè ficcome il OKpotifmo cagio- 
na alla Natura Umana de y mali formida- 
bili ; il male ftefiò , che lo limita, e’ diven- 
ta un bene. ; . . 

Come il Mare, che pare, che voglia 
. cuoprir la Terra è trattenuto dall’ erbe, e 
più minute fàbule , che s’ incontrano (ulla 
(piaggia ; così i Monarchi, la di cui Poten- 
za pare , che (ìa fenza limiti , fono trat- 
tenuti dai più piccoli oftacoli , e (òttopon- 
gono la loro naturale fierezza al lamento* 
e alle preghiere . 

GP Inglefi per favorire la libertà han- 
no levate tutte le Potenze Mezzane , che 
formavano la loro Monarchia . Hanno 
ben ragione di confèrvare quefta liber- 
tà,* (cupa volta la perdono diventeran- 
no uno de’ Popoli • il più (chiavo dei- 
l’ Univerfò . 

Il Signor Lnvv , che non fàpeva la Co- 
fiituzione di Repubblica , nè quella di 
Monarchia , fu uno de’ più gran promoto- 
ri del Dilpotifmo , che fi fofiè mai vedu- 
to in Europa . Oltre i cangiamenti , che 
egli fece tanto inconfìderati , inufitati , ed 
inauditi , voleva levare i gradi mezzani , 
ed annientare i corpi politici $ egliftrug-. 

geva 
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reffituzioni , e nareu, ! ' ue , d » meriche 
P HCOm ' 

eh, a gradi mèzzaV- IdTnSrì^ 0 ""' 

il Tuo difprezzo ri? n f d,fattenz '°ne , 
gono, ch P e vT fia PC ' G ^ erno CMe.efi- 

incefiàntememe Correre kleòr^i, ^ 

vere, in cui r e leLe g gl dalia poi, 

del Cri^Ton T u fc n con( 'glìo 

KSuVK '-«•> »«u. 

fESSSgS 

dunque in iftato di capeitad^n^èmpipe- 

*-* 2 rico- 

dfgli Ordinami Jitarf, e ^uelb ?f n Mariro 

zionc . » c V*«to «*to al^rò Ja coftitu* 
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ricolol? 9 nè di rimetterlo all* ubbidienza . 

Negli Stati Dilpotici , dove non vi fono 
Leggi fondamentali , non vi è nemmeno 
depofito di Leggi . Quella è la ragione , 
che in quelli Paefi la Religione ordinaria- 
mente ha tanta autorità , e forza ; ciò ad-, 
diviene , perchè ella forma una Ipecie di 
depofito j e di permanenza j e le non è 
la Religione , lòno le Collumanze , che vi 
fi venerano in luogo delle Leggi . 

CAP. V. 

JDelle Leggi relative alla Natura dello Sta - 
to Diftotico . 

• " 

R ilutta dalla natura della Potenza di- 
Ipotica , che P Uomo Ibi o , che Pe- 
fercita, la faccia ugualmente elèrcitare da 
un Iblo. Un Uomo , al quale i dnque 
{entimemi dicono incefiàn temente, eh’ egli 
è tutto , e che gli altri lòno nulla , è na- 
turalmente pigro , ignorante , e voluttuo- 
(ò . Dunque egli tralcura gli affari . Ma 
le egli li confìdafic a molti vi làrebbero 
delle dilpute fra di loro ; fi farebbero de* 
maneggi per eftère tra tutti gli Schiavi il 
primo; il •Principe farebbe obbligato di 

ìien- 
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rientrare neH’amminiftrazione. Egli ò dun- 
que più facile , che 1* abbandoni ad un VI- 
iìr (a ) , il quale avrà fiibito 1* iftefia Poten- 
za di lui. Lo llabilimenlo d’unVilìr è 
in quello Stato una Legge fondamentale . 

Si dice , che un Papa nell’ atto della fua 
E lezione,, moflò dalla fua incapacità, fece 
delle oppolìzioni infinite . Accettò in fine, 
e milè tutti gli aifari in mano del fuo Ni- 
pote. Nella ma maggiore ammirazione di- 
ceva „ Io non avrei mai creduto che 
quella faccenda riufcifle così bene „ L’i* 
Hello n’ è de’ Principi d’ Oriente . Quan- 
do* da quella prigione , dove gii Eunuchi 
hanno loro renduto molle il cuore, e lo Ipi- 
rito , e fpefiò hanno loro fatto ignorare 
la propria condizione ; li* conducono al 
Trono ; lòno fiibito fopraffatti dall’ ammi- 
razione : ma quando hanno creato un Vi- 
lìr , e che nel loro Serraglio fi fono abban- 
donati alle più brutali paffioni,* quando 
nel mezzo d’una Corte avvilita hanno sfo- 
cato i loro capricci anche più llupidi , non 
li farebbero mai immaginato , che la fac> 
cenda volefiè riulcir tanto bene . 

C 3 Più 

(aV I Re d’Oricntc hanno tutti dei Viliri, Io dice 
Ai. Chardin. 
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Più che l’ Imperio è vafìo , più il Ser- 
raglio s’ ingrandire , e più confèguente- 
mènte il Principe è inlmerfo ne’ piaceri . 

Così in quefti Stati più che il Principe 
ha Popoli da governare, meno egli penfa al 
Governo ; più che gli affari fon grandi , 
meno fi delibera fòpra gli affari . 

i ' . . ■ 

■ i .. — ■ -■*» - « » ■ ■■■ - • 

LIBRO TERZO 

Dei principi dei tre Governi . 

C A P. . I. 

> 

Differenza , che pajffa fra la Natura del 
Governo , e il Juo Principio . 

A Vendo efàminato quali fono le Leggi 
relative alla Natura di ciafcun Go- 
verno , bifògna ora vedere quelle, che 
hanno correlazione al fuo Principio . 

Vi è quella differenza (a) fra la Natura 

del. 

(a) Quella diflinzione è imporfantiflìma , e porta 
feco di gran conseguenze . Ella è la chiave d’ un in- 
finità di Leggi . ' 
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del Governo, e il fuo Principio : La Na- 
tura del Governo è quella , che la fa ef- 
(èrtale, e illuo Principio è quello, che 
la # fa agire . L’ una è la liia bruttura par- 
ticolare , e P altro le paifioni umane , che 
gli danno il moto . , \ 

Ora le Leggi non devono eftere meno 
relative al Principio di cialcun Governo 
di quello, che lo fiano alla fua Natura, 

E’ necefiario adunque cercare qual’ è que- 
llo Principio. Quello appunto è quello, 

che fi ha da fare in quello Libro . 

\ 

CAP. II. 

Del Princìpio di diverjt Governi . 

P , 

I O ho detto , che la Natura d’ un Go- 
verno di Repubblica non è altro , che 
una (òvrana pofianza, che ha o un Po- 
polo ìnfieme , o un numero di alcune de- # 
terminate Famiglie : la Natura del Gover- 
no Monarchico confitte , che il Principe ha 
certamente un lòvrano potere , ma però 
. P elèrcita fecondo le Leggi llabilite: la Na- 
tura poi del Governo Dilfjotico è ,^he un 
Polo governa a luo talento, e a fuo capric- 
cio . Non bilògna durar troppa fatica per 

C *4 ; • tro- 
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trovare i tre loro principi : e’ ne vengono 
naturalmente . Io comincerò dal Gover- 
no di Repubblica, e parlerò fubito del Go- 
verno Democratico . - s 

. 

C A P. III. 

* * N 

Del principio della Democrazia . 

T^TOn ci è di bi fogno di tanta probità , 
JLNi perchè un Governo Monarchico , o 
un Governo Difpotico fi mantenga , e ftia 
in piede . La forza delle Leggi nell’ uno , 
e nell’ altro , il braccio def Principe ele- 
vato continuamente su gli altri , regolano, 
e tengono in freno il tutto. Ma in uno Sta* 
to popolare ci vuole un’appoggio di più, e 
quello è la VIRTÙ’. 

Quello, che io dico è conformato da 
tutto il Corpo dell’ Iftoria, ed è infini- 
tamente conforme alla Natura delle colè : 
imperciocché egli è chiaro , che in una 
Monarchia , dove colui , che fa efoguire 
le Leggi , fi giudica Superiore alle Leggi, 
e’ non vi bifogna tanta virtù quanto in un . 
Go ve no Popolare , dove quello, che fa 
efoguir le Leggi è di fornimento , che an- 
ch’ egli medefimo vi è foggetto , e che ne 
ha da portare il pelò. Egli 
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Egli è chiaro ancora , che il Monarca y 
il quale o per mal coniglio , o per negli* 
genza lalcia di far* elèguir le Leggi può 
agevolmente riparare al male : perchè non 
ha da far altro , che cangiar configlio ,■ o 
correggerli da quella negligenza . Ma al- 
lorché in un Governo Popolare le Leggi fi 
lalciano d’elèguire; comecché non può ciò 
addivenire le non dalla corruzione della 
Repubblica ; lo Stato è già perduto . 

F11 veramente un bello Spettacolo nel 
. Secolo pafiàto a vedere i vani sforzi de- 
gl* Inglefi per iftabilire fra di loro la De- 
mocrazia,’. Come coloro, che avevano par- 
te negli affari , non avevano punto di vir- 
tù; e che la loro ambizione eraftimolata 
dal luccefiò di colui , eh* era fiato il più 
*ardimentolò ; ( Cromvvel ) che lo Spirito 
d’ una fazione non era tenuto a freno le 
n< 5 n che -dallo Spirito d’ un’ altra , il Go- 
verno cangiò immantinente , il Popolo 
sbalordito cercò la Democrazia , e non la 
trovò in niuna parte . In fine dopo mol- 
ti movimenti , dopo molti rincontri, e do- 
po molte Icofie , bilògnò tornare a ripo- 
sarli in quel Governo medefimo , che ave- 
vano condannato . 

Quando Siila volle rendere a R'oma la 

: libcr- 
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libertà , ella non era più in iftato di rice- 
verla : non le era rimafto altro , che un 
refiduo di virtù molto infievolito: e co- 
mecché ogni giorno andava in decadenza, 

' in luogo di rilvegliarfi a’ tempi dì Cefarc, 
di Tiberio , di Cajo , di Claudio , di Nero - 
ne , e di Domiziano , diventò più Schia- 
va che mai; tutti i colpi andarono. a ca- 
dere (òpra i Tiranni , nefluno però iòpra 
la Tirannia . - • . ’ : : 

I Politici Greci , che vivevano in Go- 
verno Popolare non riconobbero altra fòr- . 
za per poterli lòlle nere , che la lòia Vir- 
tù . Ma a giorni d’ oggi non fi parla d’ al-, 
tro , che di Manifatture , di Commerci , 
di Finanze ,’di Ricchezze , e del Lufiò an- 
cora. : * iv ■ 1 ; • 

Quando quella Virtù manca ,• 1 * ambi- * 
zione entra in que’ cuori , che lòn capaci 
di riceverla , e P avarìzia regna : per tut- 
to . I defiderj cangiano objetto : quel , che 
lì amava non s’ ama più : ora uno vuol’ efi* 
lèr libero colle Leggi , ora vuol’efier libe- 
ro contra di elle . "Cialcun Cittadino è co- 
me uno Schiavo frappato dalla cafa delibo 
Padrone : Quello, che era Majjìma fi chia- 
ma Rigore ; quello, che era Regola , Genio ; 
quello , 'che era Attenzione , Timore ; e 

quel- 
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quello , che farebbe Avarizia , Frugali- 
tà, e non altrimenti defiderio d’avere. 
Altre volte ne’ beni de’ Particolari conii- 
fteva il Tefòro pubblico,- ma in quello 
cafò , il Tefòro pubblico diventa il Patri-* 
monio de’ Particolari. La Repubblica è 
unofpoglio, e la fua forza non è altro 9 
che il potere di qualche Cittadino , e la li- 
cenza di tutti . 

Atene ha avuto tempre le medefime for- 
ze tanto in tempo , che ha fìgnoreggìato 
con tanta gloria , quanto in tempo , eh’ el- 
la ha tervito con tanta ignominia . Non 
aveva più , che ventimila Cittadini (a) al- 
lora quando difefè i Greci da’ Perfia ili , 
che ella difputò l’ Imperio a’ Lacedemo- 
ni 5 e quando attaccò la Sicilia . Non a- 
veva più, che ventimila Cittadini allorché 
Demetrio F alereo (b) ne fece la numerazio- 
ne bell* iftefio modo come fi contano gli 
Schiavi in un Mercato . Quando Filippo 
intraprefè a dominare la Grecia , quando 
comparì alle Porte d’ Atene (c) non ave- 

'* . . ci .. ;/ C. • . va 

. (a) Pluf arco in Pericle , Platone in Crizìa . 

(b) Vi erano in Atene ventunmila Cittadino; die- 

cimila Stranieri ; quattromila Schiavi • Vedi Ateneo 
Itb. vi. • f 

(c) Aveva ventimila Cittadini in tempo di Filip- 
po Vedi Dcmoftene in Arijlog. 
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va perduto altro , che il tempo . Si può 
vedere in Demojìene quanto ci volle per 
rifvegliarla : Vi fi temeva Filippo non 
come nemico della libertà , ma de’ piace- 
ri (a) . Quella Città , che aveva refiftito 
a tante disfatte , che fi era veduta rinafce- 
• re dalle lue fteffè rovine fu vinta predo a 
Cheroneo , e lo fu per tèmpre . Cola im- 

f orta, che Filippo rimandi i Prigionieri? 

igli non rimanda Uomini . Era altrettan- 
to facile di trionfare delle fòrze d* Atene, 
quanto farebbe difficile di trionfare della 
fua Virtù. 

Come avrebbe potuto lòftenerfi Carta- 
gine? Quando Annibaie fatto Pretore vol- 
le impedire ai Magiftrati di rubar la Re- 
pubblica , non P accularono avanti i Ro- 
mani? Infelici, che volevano eftère Cit- 
tadini , fenza che vi fòffè Città , t e riceve- 
re le loro ricchezze dalla mano de’ lóro 
Difiruggitori ! Ben predo Roma le doman- 
dò in ortaggio trecento de’ fiioi principa- 
li Cittadini , fi fece rendere le armi , e l 
valcelli , e poi le dichiarò la guerra . Da 
quel , che fece la diffrazione in Cartagi- 

, ne 

(a) Avevano gfi Ateniefi fatta una Legge , che 
gaftigava di morte colui , che proponete di conver- • 
tire all’ ufo della guerra il danaro deftinato fer i 
Teatri. ^ Y ,: - ' 
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.ne dilarmata (a) il può giudicare di quel » 
che avrebbe potuto fare colla lùa V irtù , 
confermando le lue forze. 

C A P. IV. 

Del Principio deir Arijìocrazia . 

C Ome vi vuole della Virtù nel Gover- 
no Popolare , ve ne vuole ancora 
nell* Ariftocratico . Egli è però vero , che 
in quello non è' tanto afiòlutamente ne-* 

ccfliris • - 

Il Popolo , che è rilpetto a’ Nobili quel 
che fono i Sudditi rilpetto al Monarca è 
tenuto in fieno dalle loro Le^gi. Gli è 
dunque meno necedaria la Virtù , di quel, 
che fia uccellarla al Popolo nella Demo- 
crazia . Ma come mai i Nobili faranno te- 
nuti in freno ? Quelli , che devono far elè- 
guir le Leggi contra i loro Colleghi , fal- 
liranno fubito , che agifcono contra seme- 
delìmi ; Vi vuol dunque della Virtù in 
quello corpo per la Natura della lira cofti- 
tuzione . 

Il Governo Ariftocratico ha in se fteflò 

una ’ 

• * ) , 

(a) Quella guerra durò tre anni. 
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una certa forza , che non ha il Democra- 
tico . I Nobili vi formano un Corpo, che 
per fua prerogativa , e pel fuo partico- 
lare interefie tiene il Popolo a freno, ba- 
ila, che villano delle Leggi , per le qua- 
li a quell’ oggetto fiano elèguite » 

Ma quanto egli è facile a quello Cor- .1 
po di tenere a freno gli altri , tanto è 
difficile tenere a freno se Hello (a ) * Ta- 
le è la Natura di quella Coftituzione , 
che pare , che ponga gli fieli! foggetti 
(òtto la potenza delle Leggi , e che poi 
li ritiri da ella i 

Ora un Corpo Umile non può tenerli 
in freno fe non in due maniere ; o con 
una gran Virtù, che fa, che i Nobili fi 
rendano in qualche modo eguali al loro 
Popolo ( quel , che può formare una gran 
Repubblica) o con una virtù mediocre, 
che è una certa moderazione, che ren- 
de i Nobili almeno uguali a loro fieli! ; 
lo che coftituifoe la loro conlèrvazione . 

La moderazione è dunque l’anima di 
quelli Governi . Intendo quella , che è 

. fon- 
ia) \ delitti pubblici vi potranno edere. gaftigati v 
perché quello è intereffe di tutti $ i delitti particolari 
non vi faranno gaiìigati , perchè è intereffe di tutti, 
che non lo fiano 

. r ■ i / ■ 
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fondata (òpra Ja Virtù , e non quella , 
che procede da una ballezza, e rilalcia- 
mento dell’ anima . 

c a p.; v. 

Che la Virtù non è il principio del Go- 
verno Monarchico .■ • 

N ElIe Monarchie la Politica fa ope- 
rar delle. gran colè col meno di Vir- 
tù , ch’egli è polìlbile , come nelle più 
belle macchine 1* arte adopra il meno mo- 
to , le minori forze , e le meno ruote, 
che lì polla mai.; . 

Lo Stato ludìlle independentemente 
• dall’ amor della Patria , dal delio della 
vera gloria , dalla renunzia di se Hello, 
dal lacrifizio de’ lupi interelìì anche più 
cari, e dal lèguire tutte le Virtù Eroi- 
che , che li trovano negli Antichi , e del- 
le quali ne abbiamo (blamente fentito par- 
lare , 

Le Leggi occupano il luogo di tutte 
quelle Virtù, delle quali non ce n’è di 
bilògno j lo Stato dil|>enlà d’ averle ; un 
azione, che li fa lènza romore , è in qual- 
che modo lènza conlèguenza . ■ 

Ben- 
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Benché tutti i delitti fiano pubblici di 
loro Natura , nietitfe di meno fi diftinguo- 
no i delitti veramente pubblici da 1 de- 
litti privati ; così chiamati , perchè offen- 
dono più un particolare , che una Socie- 
tà intera. 

Ora nelle Repubbliche i delitti priva- 
ti fono più pubblici , cioè a dire , colpi- 
rono più la Coftituzione dello Stato , che 
non recano offefa a 1 Particolari ; e nelle 
Monarchie i delitti pubblici fono .più pri- 
vati , perchè colpirono più i beni de’ 
Particolari , che non offendono^ la Cofti- 
tuzione dello Stato medefimo . 

Io fupplico,che nefluno fi offenda di, 
quel , che ho detto ; io parlo con tutte 
V Iftorie alla mano . So beniffìmo , che 
non è raro , che vi fiano Principi dota- 
ti di (ingoiar virtù ; ma dico , che in una 
Monarchia è molto difficile , che il Pò- 
polo ne abbia ( a ) . 

Che ciò lia vero , fi legga quel , che 

gl’Ifto- 

(a) Io parlo qui della Virtù politica , che è la 
Virtù morale nel fenfo , che Ella s’ indirizza al ben 
pubblico , molto poco io parlo delle Virtù morali 

5 articolari , e niente affatto di quella virtù , che ha 
ella correlazione alle Verità rivelate : qui fi vedrà 
molto bene al l:b. v. cap. h. • 
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gl* Iftorici d’ ogni tempo hanno detto del- 
le Corti de’ Monarchi ; richiaminfi alla 
memoria le convenzioni degli Uomini 
di tutti i Pàefi (opra il milèrabife carat- 
tere de’ Cortigiani ,* .non fonò colè pura- 
mente Ipeculativc , ma fondate (òpra una 
troppo deplorabile esperienza. 

L’ ambizione nell’ ozio , la bafièzza nel- 
l’ orgoglio , il defiderio d’ arricchire lèn- 
za fatica , l’ avversióne per la verità, la 
lulìnga,il tradimento, la perfidia, l’o- 
milfione di tutti i Suoi obblighi , il di- 
sprezzo de’ doveri di Cittadino , il ti- 
more , che il Principe non diventi vir- 
tuofo , la Iperanza delle di lui debolezze, 
e più d’ ogni altra colà quel render per- 
petuamente ridicola la virtù, io credo, 
che fiano il carattere indelebile di tutti 
i Cortigiani in ogni tempo , ed in ogni 
luogo . Ora , egli è ben difficile , che i 
Principali d’ uno Stato fiano Uomini di 
mal’ affare, e che gl’ inferiori fiano Uo- 
mini dabbene: Che quelli fiano inganna- 
tori , e che quelli fiano acconlènzienti di 
efier Sèmpre ingannati . 

Che fe nel Popolo fi trova qualche di- 
sgraziato Galantuomo (a) , il Cardinale 

D di. 

- <a) Qui s’ intende nel Tento della nota precedente*. 
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di Richeliù nel fuo Teft amento Politi- 
co (a) inlinua , che un Monarca dee guar- 
darli di lervirfene (ò ) . Tanto egli è ve- 
ra, che la Virtù non è il primo mobile 
di sì fatto Governo. 

CAP. VI. 



Come Jì fupplifce alla J^rtù nel Governo 
Monarchico » 



I O mi sbrigo , e vado a gran palli , per- 
chè non li creda , eh’ io faccia una 
Sàtira contra il Governo Monarchico . 
No, non lia mai. Se gli manca un mo- 
bile *ne ha un’altro* L’onore j cioè il 
pregiudizio di cialcuna perfona , e dì 
ciafeuna condizione , occupa il luogo del- 
la Virtù, e la rapprelenta dappertutto: 
egli vi può ilpirare le più belle azioni; 
egli può, unito alla forza delle Leggi, 
condurre le colè al fine del Governo , 
quanto la Virtù medelìma. 

Così nelle Monarchie ben regolate, o- 

gnu- 



(à) Quello libro è flato parto lotto gli occhi , e 
fopra le memòrie del Cardinal de Richeliìt dal Sigft. 
Bourfeis , e de - - - . -, che erano fuoi confidenti ; 
, (b) Non Èifogna Vi è detto fervirfi di gente dì 
carta sfera : fono tròppo aurteri , e troppo caparbi . 
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<yiuno farà apprefio a poco buon Citta- 
dino , e s’ incontrerà di rado uno , che 
fìa Uomo dabbene ,* perchè per edere ta- 
le bifogna averne anche l’intenzione (a ) . 

** • 

C A P. VII. 

Del Principio della Monarchia . 

I L Governo Monarchico liippone , co- 
me fi è detto , delle Preeminenze , de* 
Gradi , ed anche una Nobiltà d’ origine . 

La Natura dell’ Onore è di chiedere • 
preferenze , e diftinzioni ; perciò dunque 
egli è collocato in quello Governo . 

• L’ ambizione è perniciolà in una Re- 
pubblica . Produce buoni effetti in una 
Monarchia ; è l’anima del Governo , e 
vi lì trova quello vantaggio , che non 
vi è pericòlola , perchè può edere con- 
tinuamente tenuta a freno. 

Si direbbe , che eli? è come il Sifte- 
ma dell’ Univerlò , dove vi è un pote- 
re , che incelfantemente allontana tutti 
i Corpi dal centro, ed una forza , che 
ii riconduce al medelimo centro . L’ Ono- 

D 2 re 

(a) Vedi la nota della pa& 43. 
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re dà il moto a tutte .le parti del Cor* 
po Politico ; le unilce colla propria azio- 
ne, e li trova, che ognuno concorre ab 
ben pubblico, credendo adoprarli per i 
Tuoi particolari intere!!! * 

Egli è vero , che filolòficamente par- • 
landò , è un fallò onore , quello , che con- 
duce tutte le parti dello Stato ; ma que- 
llo fallo onore è altrettanto vantaggiolò 
al Pubblico , quanto lo farebbe il vero 
a’ Particolari > che lo potrebbero avere . 

E non è egli aliai l’ obbligare gli Uo- 
mini ad intraprendere’, ed elèguire del- 
le azioni difficili , e che richieggono for- 
za , lènz’ altro premio , che il rumore , 
e fama di quelle azioni? . 

. C A JP. Vili* 

Che V Onore non è il Principio degli Stai- 
ti Vi/potici . 

m 

L 5 Onore tìoh è il Principio degii Sta- 
ti Dinotici ; Gli Uomini efièndovi 
tutti uguali , uno non può eller preferi- 
to &'d un' altro ,* Gli Uomini efiendovi 
tutti Schiavi , non vi lì polfono pr eferlre 
in colà alcuna i 

Ih 




. DELLE LEGGI.Lib.m.Cap.VIIL n 
In oltre come 1’ Onore ha le die Leg- 
gi , e le fue regole / e che non (àpi ebbe 
mai cedere , ch’egli è in tutto dipenden- 
te dal dio proprio capriccio , e non da 
quello d’ un’ altro ; non può diffiftere in 
uno Stato, in cui la Coftituzione è fi(Ta> 
e che ha delle Leggi certe . 

Come farebbe egli tollerato appreflo 
un Dispotico ? Egli fonda la (ua gloria 
nel deprezzo della vita , e il Dilpotico , 
non ha forza (è non in quanto che può 
togliere quella vita . Come potrebbe (of- 
frire il* Di(potico ? Egli ha regole fide , 
e capricci (ottenuti . Il Difpotico nòn ha 
regola veruna , ed i (uoi capricci diftrug» 
gono tutti gli altri, 

L’ onore (boriofciuto negli Stati Dino- 
tici, dove (pedo non vi è anche termi- 
ne da elprimerlo (a) , regna nelle Mo- 
narchie ; egli vi comunica la vita a tut- 
to il Corpo Politico , alle Leggi , ed al- 
le Virtù medefìme . 

t • 

j « 



D * CAP. 

(a) Vedi Perry pag. 447. 
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CAP. IX. 

’ i 

Del Principio del Governo Dìjpotico - . 

C Ome la Virtù è necefiaria in una Re- 
pubblica , ed in una Monarchia l’ o- 
nore , il timore deve afiòlutamente re- 
. gnare in un Governo Dilpotico : In quan- 
to alla Virtù non vi è in conto alcuno 
necefiaria , e farebbe pericololò , che vi 
regnafie 1* onore . 

L’immenfa poflànza del Principe paf* 
fa intieramente a coloro , a’ quali egli la 
confida . Quelli , che fono capaci di Ri- 
mare troppo se medefìmi, farebbero in 
iftato di produrvi delle rivoluzioni. Bi- 
fògna dunque , che il timore vi avvili- 
ta intieramente il coraggio , e che vi 
eftingua anche il minimo" fèntimento di 
ambizione. 

Un Governo moderato può qugnto e- 
gli vuole , e lenza pericolo moderare i 
ìuoi principi . Egli fi mantiene colle lue 
proprie Leggile forze; ma quando nel 
Governo Dilpotico il Principe cella un 
momento di alzare il filo braccio ; quan- 
do non può annichilire in un momento 

quel- 
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quelli j che hanno il primo luogo, ( a ) tuta 
to è perduto ; percnè il primo mobile 
del Governo , eh’ è il timore, non eden' 
dovi piu , il Popolo non ha più chi lo 
protegga . ' . 

Da ciò forfè dipenderà ; che alcuni Ca- 
dis hanno lòfienuto , che il Gran Signo- 
re non era obbligato a mantenere la fua 
parola , o il filo giuramento , perchè co- 
sì facendo verrebbe a limitare la fua au- 
torità (b) . ... 

• Conviene , che il Popolo fia giudica- 
to dalle Leggi, ed i Grandi dalla Ean- 
tafia dei Principe; che.il Capo dell’ul- 
timo de’ Sudditi lìa iìcuro,e iCapi de* 
Bafsà fìano.fempre elpofii al pericolo. 
Non fi può parlare lènza fremere di co- 
tanto moftruofi Governi . II. Soli di Per-, 
fia detronizato ne’noftri dì da Miriveìs 
vide il Governo perire prima della Con- 
quida, perchè egli non aveva parlò lin- 
gue abbaftanza (c ) . 

L* lftoria c’ inlègna , che le orribili cru- 
deltà di Domiziano paventarono in co- 

D 4 i tal 

(a) Come accade fpeffo nell* Ariftocrazia militare. 

(b) Ricault dell’ Imperio Ottomanno. 

(c) Vedi l’ lftoria di quella Rivoluzione ferina dal 

P. Oucerceau . . p ; 
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tal gu ila i Governatori , che il Popolo 
relpirò un poco (otto il fuo Regno (ay. 
E’ come un Torrente ; che da una par- 
te fèco porta via il tutto, e lafcia dal- 
V altra delle Campagne , dove 1* occhio • 
vede da lontano alcune praterie . 

* ■ , » - • • , ' 
CAP. X. 

* N . ’ C 

Differenza , ebe pajfa tra V Obbedienza ne\ 
Governi moderati , e quella ne ’ Go- : 
verni Dif potici* 

. '■* ■ ) . 

N Egli Stati Dilpotici la Natura del 
Governo richiede un’ eftrema ob- 
bedienza^ la volontà del Principe una 
volta conolciuta dee avere tanto infalli- 
bilmente il {ùo effetto quanto lo dee ave- 
re una palla gettata contra un’ altra . 

Non vi è temperamento , non vi è mo- 
dificazione , nè accomodamenti, nè ter- 
mini , nè equivalenti , nè parlamenti , nè 
rimoftranze , in lèmma non vi dee ede- 
re niente d’uguale o meglio da propor-* 
fi; l’Uomo e una Creatura , che obbe- 

• » £ di/ce 

fa) lì Aio Governo era militare lo che è un? 
delle fpecie del Governo Difjpotico . 
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DELLE LEGGI.Lib.IJI.Cap.X. S7 
difce ad una Creatura , che vuole . 

In un talPaefè non lì può rapprefen- 
tare i fìioi dubbiofì timori (òpra un fu- 
turo avvenimento , e molto meno fìpofl- 
fono fcufàre i fìioi cattivi (uccelli , attri- 
buendogli al capriccio della fortuna . Gli 
Uomini in detto Paefè non hanno diver- 
rò partaggio da quello de’ Bruti , cioè 
V iftinto , 1’ obbedienza , ed il gaftigo . 

Nulla ferve a opporre allora i fèntimen- 
ti naturali , il rifletto per un Padre , la 
tenerezza per i fuoi Figli , e Moglie , le 
Leggi dell’onore, lo flato della propria 
fàlute 5 -fi è dato l’ordine , bifògna ob- 
bedire . ’ « 

In Perfìa quando il Re ha condanna- 
to qualcheduno non lène può più par- • 
lare , né chieder grazia . Ancorché folle 
egli ubriaco >o fuori di (ènti mento quan- 
do pronunziò la fervenza , s’ avrebbe ad 
ogni modo ad efeguire (a) . Se non fa- 
cete in quefta maniera contradirebbe a 
se fleflo,e la. Legge non può contradir- 
fì . Qiiefto modo di penfàre vi ha regna- 
to in tutti i tempi . JL* ordine , che die- 
de Ajjuero di (terminare gli Ebrei, .non 

- . pO- 

Ca) Viaggi di Chardin . . , ' ' V 
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potendo rivocarfì, fi prefè il partito di 
dar loro la facilità di difènderli . 

Vi è niente di meno una cofa , che fi 
può qualche volta opporre alla volontà 
del Principe ; ed è la Religione (b) . Si 
abbandonerà il proprio Padre, anche fi 
priverà di vita , fè il Principe il coman- 
da ; ma non fi beverà vino , fèbbene egli 
lo voglia , e lo comandi . Le Leggi deh 
la Religione fono d’ un precetto foperio- 
re, perchè quella comanda ugualmente 
al Principe, che a’ Sudditi . Ma in quan- 
to al dritto naturale non è V iftefìò ; non 
fi foppcne più , che il Principe fia un Ho- 
mo , ma una Divinità , che bifogna ub- 
bidire alla cieca 

• Negli Stati Monarchici , e moderati la 
Potènza è limitata da* ciò , che n ’ è il 

I )rimo mobile , cioè dall’ Onore , il qua- 
e regna come un Monarca fopra il Prin- 
cipe , e fopra il Popolo . Nefiùno ande- 
rà ad allegare al Principe le Leggi del- 
la Religione ; un Corjigianp farebbe re- 
putato ridicolo,* fè gli allegheranno pe- 
rò incefiantemente quelle dell’ Onore . Di 
là rifiatano delle modificazioni , che fon 

ne- 



(a) Nel medefimo . 
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necedarie nell’ obbedienza ; l’Onore na- 
turalmente è (oggetto a bizzarrie ,e F ub- 
bidienza le lèguiterà tutte. 

Benché la maniera d’ubbidire fia dif- 
ferente in quelli due Governi , la Poten- 
za è Tempre I* ideila . Da qualunque par- 
te , che il Monarca fi volti , fara cader 
giù la Bilancia , ed è ubbidito . Tutta 
la differenza lì è , che nella Monarchia 
il Principe ha più lumi , e che i Mini- 
dri vi fono infinitamente più abili, e più 
efencitati negli affari , che nello Stato Di- 
fpotico. .-v, 

CAP. XI. 

RifleJJìone fulle cofe dette in quejio Terza 

Libro % 

T Ali fono i Principi de’ tre Governi ; 

lo che però non vuol dire , che in 
una certa Repubblica vi fiano de’ Vir- 
tuolì j ma che dovrebbero edèrvene . Ciò 
non prova nemmeno, che in una certa 
Monarchia vi regni l’onore, ed in uno 
Stato Dilpotico particolare vi regni il ti- 
jnore ; ma che tutto quedo vi dovreb- 
be edere , lènza di che il Governo' farà 
fèmpre imperfetto. 

• • LT 
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. > • * I 

LIBRO QUA R ro 

? * ' * , • * .* 

Che le Leggi dell’ educazione de- 
vono edere relative ai prin- 
cipi del Governo. 

■ 1 '' • ' r " - 

C A p. I. 

Delle Leggi dell’ Educazione * 

e v • I * 1 ' 

I E Leggi dell’ Educazione -fono le pri- 
_j me , che noi riceviamo ; efiendo ché 
quelle ci preparano a edere Cittadini, e 
cialcuna famiglia particolare deve edere 
governata lòpra il piano • della gran fa- 
miglia , che le comprende tutte . 

Se il Popolo in generale ha un prin- 
cipio , le parti , che lo compongono , cioè 
le famiglie l’ avranno ancora . Le Leggi 
dell’ Educazioni faranno adunque diver- 
te in ciafcheduna Ipecie di Governo , nel- 
le Monarchie avranno per oggetto 1’ Ono- 
re , nelle Repubbliche la Virtù > e nel Di- 
Ipotifmo il Timore. 



• CAI". 
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C A P. IL 

v •' * i. . ^ 

Veli' Educazione nelle Monarchie . 

. . *. • 

N On fono le fole Scuole pubbliche 
quelle , dove lì dà educazione al- 
la Gioventù , che principalmente nelle 
Monarchie viene educata ; poiché quan- 
do s’ introduce nel gran mondo , allora 
in qualche modo l’educazione incomin- 
cia lì vi è la (cuoia di tutto ciò , che 
fi chiama Onore ; quel Maeftro univer- 
fale , thè deve in tutto guidarci * 

Lì è , che lì vedono , e lì lèntòno in- 
cellàntemente dire tre colè, che bifogna 
collocare uè Ile Virtù una certa nobiltà ; ne' 
tojìumi una certa Jtncerità ; ed una certa 
dijìu'ooltura nelle maniere . . . . 

Le Virtù , che là impariamo fono tem- 
pre meno riguardo a ciò , che fi dee agli 
altri, che non è riguardo a ciò, che fi 
dee a se Hello ; quelle non fervono tan- 
to a fàuci buoni Concittadini , quanto a 
contradiftinguerci dagli altri . 

Non vi fi giudica delle azioni degli Uo- 
mini come buone, ma come belle; non 
come giufte, ma come grandi; non co- 



4 
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me ragionevoli , ma come draordinàrie. 

Quando l’Onore vi può trovare qual- 
cofa di nobile, egli è o il Giudice, che 
le rende legittimo , e il Sofida , che le 
giudifica . 

permette la Galanteria, quando quella 
è unita all’idea del lèntimento del cuo- 
re, o all’idea di conquida; e queda fi 
è la vera ragione , pella quale i codumi 
Tono Tempre meno puri nelle Monarchie, 
che ne’ Governi di Repubblica . 

Permette P artifizio, quando egli è u- 
nito all’idea della grandezza dello ipi^i- 
to , o della grandezza degli affari , co- 
me nella Politica , le di cui fottigliezze 
non l’ offendono. 

Non proibire l’adulazione fé non quan- 
do è lèparata dall’ idea d’ una gran for- 
tuna, e non è unita le non che al lèn- 
timento della propria badezza. 

Riguardo a’ codumi ho detfo, che l’E- 
ducazione delle Monarchie deve collocar- 
vi una certa fincerità ; vuole dunque , 
che regni la verità ne’ dilcorfi „ Ma è for- 
fè in riguardo a lei ? In niun conto . La 
vogliono , perchè un’ Uomo , che è av- 
vezzo a dirla , pare libero , e ardito . In 
effetto un tal’ Uomo pare, che dipenda 

dal- 
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dalle cole , che racconta , e non dalla • 
maniera con cui Un’altro le lènte. 

Quella è la ragione, che quanto più 
fi llima quella Ipecie di lìncerità , tan- 
to più fi dilprezza quella del Popolo , il 
quale non ha altro oggetto, che la Ve- 
rità , e lèmplicità . 

In lomma l’Educazione nelle Monar- 
• chie richiede nelle maniere una certa gar- 
batezza Gli Uomini nati per vivere in- 
fieme , fono nati ancora per efiere com- 
piacenti infra di loro ; e colui , che non 
' oflèrvafie le convenienze dilguftando tut- 
ti coloro, co’auali è obbligato a convi- 
. vere , fi diforeaiterebbe a legno , che di- 
venterebbe incapace di far Bene alcuno . 

Ma non proviene la garbatezza da una 
lòrgente così pura . Ella nafce dal defi- 
derio di dillinguerfi » La fuperbia è quel- ; 
la , che ci rende culti . Noi ci tentiamo 
J lufingare. di poltedere maniere , che pro- 
vano , che non viviamo nella bafiezza , 
e che non fiamo fiati in commercio con 
quella lòrta di gente , della quale in ogni 
tempo non fi è fatto mai conto . 

Nelle Monarchie la garbatezza è natu- 
ralizata nella Corte. Un’Uomo ecceflì- 
vamente grande rende tutti gli' altri pic- 
coli. 
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coli . Quindi nalcono le diftinzioni, che fi 
devono ad ogni lorta 'di Perlòne ./ Quin- 
di nalce la garbatezza , che lufinga tan- 
to quelli, che fono naturalmente culti, 
quanto quelli inverlò de’ quali la me- 
defima vien praticata ; perchè fa cono- 
fcere , che fi è della Corte , e che lì è 
degno di efièrvi . 

L’ aria della Corte confitte a lafciare 
la propria grandezza per una grandez- 
za imprettata . Alletta più un Cortigia- 
no quella , che la fua propria . Dà una 
certa fuperba rriodettià , che lì Iparge al- 
la lontana ; ma di cui P orgoglio fi fmi- 
nuilce inlènfibilmente a proporzione del- 
la diftanza , in cui fi Ila dalla Porgente 
di quella grandezza. 

Nella Corte regna una delicatezza di 
gufto in ogni cola , che procede dall’ ufo 
continuo delle luperfluità d’ una gran for- 
tuna , dalla varietà , e lopra rutto dal 
faftidio de’ piaceri , dalla moltiplicità , 
dalla confuhone iftefla delle fantafie, le 
quali quando fono piacevoli vi lòno fem- 
pre ricevute . . 

Inlomma fopra tutte quelle colè s’ ag- 
gira P Educazione per formare ciocché 
chiamali il Galantuomo 3 il quale ha tut- 
te le 
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te le qualità , e tutte le Virtù , che fi 
richiedono in quello Governo.. 

Quivi P Onore, ingerendoli in tutto, en- 
tra in tutte le maniere di penfare , ed in 
tutte le maniere difentire, ed anche di- 
rige i principi d’ ogni cola 

Quell’ Onore bizzarro fa, che le Virtù 
non lìano le non quel , che egli vuole, 
e -come egli le vuole ; egli dà di fùo pro- 
prio capitale regole a tutto ciò, che ci 
e prelcritto^* egli ftende o limita i nollri 
doveri a fua fantafia : o fia che .derivino 
dalla Religione, o dalla Politica , o dal- 
la Morale. 

Non vi è cofa nella Monarchia tanto 
prefcritta dalle Leggi , dalla Religione, 
o da IP Onore quanto 1* Ubbidienza alla 
volontà, del Principe ; ma quell’ Onore ci 
detta , che il Principe non deve mai pre- 
Icriverci un’ azione , che ci dilònori ; im- 
perciocché quella ci renderebbe incapaci 
di lervirlo. 

Gruiglione ricusò di alla Urna re il Du- 
ca 4i Guifa , ma fi offerì ad Arrigo III. 
di batterli con elfo lui . Dopo il dì di 
San Bartolomeo Carlo IX. avendo Icrit- 
to a tutti i Governatori di fare trucida- 
re tutti gli Ugonotti ; il Vifconte Dorttc y 

E che- 
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66 DELIO SPIRITO 
che comandava nella Città di Bajona , 
fcrilfe al Re ( a ) „ Sire, fra glix Abitan- 
,, ti , e la Gente di Guerra , io non ho 
„ trovato le non buoni Cittadini , e bra- . 
„ vi Soldati , lènza poter rinvenire un 
„ fol Carnefice ; onde elfi , ed io fiip- 
„ plichiamo Voftra Maeftà d’impiegare 
„ le noftre braccia , e le noftre vite in 
„ cofe fattibili „ Quel grande, e gene- 
rofo coraggio riguardava -un* azione in- 
fame , come una cola imponìbile . 

. Non vi è cofa più prelcritta dall’ Ono- 
re alla Nobiltà , quanto il lèrvire il prin- 
cipe nella Guerra . In effetto è la prò-, 
feflìone più diftinta , perchè i fiioi azzar- 
di , i fuoi avvenimenti , e le lue difgra- 
zie medefìme conducono alla Grandezza « 
Ma nell’ atto , che 1* Onore impone que- 
lla Legge , egli ne vuol’ efière l’ arbitro, 
e fe quella Legge ripugna , l’onore elìge , 
ed anche permette , che uno fi ritiri . 

Egli vuole , che fi polfa indifferente- 
mente alpirare agli impieghi , o riculàr- 
lij confiderà quella liberta, fiiperiore al- 
la Fortuna, ideila . 

~ L’ Onore ha dunque le llie regole lù- 

^ pre- 
la) Vedi r IAorià de V Aubignè . J ' ' 
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preme , e P educazione è obbligata di con- ' 
formarvifi . Le principali fono , che ci è 
permefio di far caft> della noftra fortu- 
na , ma che ci è fovranamente proibito 
farlo della noftra vita . 

’ La feconda è , che allorquando fumo 
flati una volta collocati in un grado , noi 
non dobbiamo fare , nè permettere cola, 
che dia a divedere , che ci (limiamo in- 
feriori a quefto ifteflò grado. 

La terza è , che quelle colè proibite 
dall’ Onore , fono più rigorolàmente vie- 
. tate allorquando le Leggi non concorro- 
no a proibirle, e quelle colè - , che 1’ Onore 
- efìge , lì debbono più rigòrotèrr^ente a- 
dempire , allorché le Leggi non le richie- 
dono . 

CAP. III. 

• \ 

DelV Educazione nel Governo Dijpotico . 

C Ome P Educazione nelle Monarchie • 
non ha altra mira , che di elevare 
lo Spirito , ed il Coraggio , negli Stati Di- 
fpotici tende a dirittura ad avvilirli . Dee 
neceflàriamente dunque quella Educa- 
zione eflervi forvile ; nel comando fa- 

E 2, rà 
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<58 DELLO SPIRITO 
rà un buon capitale di aver avuta una 
tale Educazione , perchè non vi farà al- 
cun Tiranno, che* non fia nel medelìmo 
tempo anche Schiavo . 

L’Ubbidienza cieca làppone ignoran- 
za in colui, che ubbidilcej ne làppone 
anche in colui , che comanda ; non fi tro- 
va nel calo di dovere deliberare , dubi- 
tare , o ragionare : balla volere . 

Negli Stati Dilpotici cialcuna Cala è 
un feparato Imperio . L’ Educazione , che 
condite principalmente nel vivere cogli 
altri, vi è dunque molto limitata, lì ri- 
duce ad ilpirare il timor negli animi , ed 
a dare allo fp'irito una conolcenza molto 
femplice d’ alcuni principi di Religione . 

Il fapere vi farà pericololò , e 1’ emula- 
zione funelta , ed in quanto alle Virtù ? 
driftotile non può credere , che gli Schia- ^ 
vi ne polleggsno alcuna (a) lo che dee 
nccelTariamente molto limitari l’educa- 
zione in quella lòrta di Governi . _ 

L’ Educazione vi è dunque in qualche 
modo nulla ; bilògna toglier tutto per da- 
re qualche cola , ed incominciare a fare 
un cattivo Suddito , per farne un buo- 
no Schiavo * . E . 

(«) Politi:, lib. U 
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E perchè l’Educazione averebbe ella 
ad impegnarli a formare un buon Citta- 
dino , clie prendefie parte nel mal pub- 
blico ? S’ egli amafiè lo Stato farebbe ten- 
tato di rilanciare i principj del Governo; 
le non riulcifie fi perderebbe ; fe riufeif- 
le correrebbe pericolo di perderli lui , il 
Principe, e l’Imperio. 

CAP. IV. 

* • < 

Differenza fra gli Effetti dell' Educazione 
degli Antichi , e nojtra . 

L A più parte de’ Popoli antichi vive- 
vano in Governi , che hanno la Vir- 
tù per principio; e quando quella vili 
trovava nel luo vigore, fi facevano qo- 
iè , che non fi veggono più al dì d ’ og- 
gi, e che lalciano nello ftupore i noftri 
deboli animi. 

La loro Educazione aveva un’altro van- 
taggio lòpra Ianoftra;non s’era altera- 
ta mai. Epaminonda l’ultimo anno del- 
la lìia vita diceva , alcoltava , vedeva , 
faceva le medefime colè , che nell* 
età , in cui aveva incominciato ad edere 
iftrhito. * 

E $ Og- 
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Oggi giorno noi riceviamo tre Educa- 
zioni diverte , o contrarie ; quella de’ no- 
fìri Genitori , quella de’ noftri Maeltri , e 
quella del Mondo . Quel , che apprendia- 
mo nell’ ultima roveteia tutte 1* idee del- 
le due prime . Ciò natee in qualche par- 
te dal contratto * che vi è in noi tra gli 
impegni della Religione , e quelli del Mon- 
do : cofa , che era incognita agli Antichi . 

' CAP. V. 

De W Educazione nel Governo dì Repub- 
blica . 

; . 

N EI Governo di Repubblica , o qui sì 
eh’ è necelfaria tutta la fòrza del- 
. 1* Educazione . Il timore de’ Governi Di- 
notici natee da se fra le minacce , ed i 
0 gallighi ; 1* Onore delle Monarchie è fa- 
vorito dalle Paflìoni , ed egli le favoritee 
a vicenda;. ma la Virtù è una rinunzia 
di se Hello , e il far quella rinunzia è 
tempre molto malagevol cola . 

Quella Virtù fi può definire, l’Amo- 
re delie Leggi , e della Patria . Quello 
Amore , richiedendo una preferenza con- 
tinuata deli’ interefte pubblico alpartico- 

' lare, 
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lare , produce tutte le Virtù particola- 
ri ; e quelle Virtù particolari fono quel- 
le , che formano quella preferenza . 

Quello Amore è particolarmente ad-, 
detto alle Democrazie . In quelle Iole il 
Governo è affidato a cialcun Cittadino*, 
Ora il Governo è come il rimanente del- 
le colè del Mondo; per conlervarlo bi- 
lògna amarlo . 

Non fi è intelò mai , che i Re non a* 
maflèro la Monarchia, e che i Dilpoti- 
ci odiafiero il Dilpotifino . 

Tutto confille dunque di ftabilire nel- 
la Repubblica quello Amore , e V Edu- 
cazione deve vegliare ad alpirarlo ; ed 
affine che. i fanciulli l’ abbiano , il mez- 
zo più ficuro è , che i Padri T abbiano 
ancora . 

I Padri pofiono . comunicare a’ figli le 
loro conolcenze ; ma molto più pofiono 
ad elfi comunicare le loro paffioni . . 

Se cfò non accade , deriva perchè quel- 
lo , che fi è fatto nella Cafa paterna , è 
fiato diliruttp dalle imprefiìoni , che fi- 
ricevono fuori di ella . * • i ' 

’ Non è il Popolo nalcente , che dege- 
nera ; egli non fi perde, che allorquan- 
do gli Uomini fatti, lòno >ià corrotti, 

E 4 CAP. 
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C A P. VI. 

Di alcune IJìitùzioni de ’ Greci . 

G Li antichi Greci convinti dalla ne- 
cefiìtà , che i Popoli che viveva- 
no fotto un Governo Popolare fodero vir- 
tuolamente allevati , per riulcirvi, fecero 
delle idituzioni maravigliolè . Quando voi 
vedete nella Vita di Licurgo le Leggi » 
che egli diede a* Lacedemoni , credere- 
te leggere 1* Idoria de’ Sevarambi . Le 
• Leggi ai Creta erano l’ originale di quel- 
le di Lacedemoni, e quelle di Platone 
n’ erano la correzione . 

Vorrei, che fi riflettete con un poco 
d’ attenzione alla vaftità del talento , che 
era neceflario a quelli Legislatori , per ve- 
dere , che oppugnando tutte le utenze 
llàbilite, e confondendo tutte le Virtù, 
molirerebbero all’ Univerlò la loro Sapien- 
za . Licurgo milchiando il latrocinio col- 
lo Spirito di Giudizi , la più dura fchia- 
vitù coll’ eflrema libertà , i (entimemi più 
atroci colla maggior moderazióne , relè 
fiabile la lua Città . A prima vita par-- 
ve , che le tcglieflè tutti i mezzi di lòfi 

fide- 
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DELLE LEGGI.Lib.IV.Cap. VI. 7* 
filiere » le Arti , il Commercio , il Dena- 
ro , e le Mura : vi regna 1* ambizione lèn- 
za Iperanza d’ avantaggiàrfi : vi regna- 
no i fentimenti naturali , e niente di me- 
no niuno v.i è Piglio, Marito , o Padre; 
la Pudicizia ideila è tolta alla Cattità , 
Quefti’lòno i mezzi, che conducono Sparta 
alla Grandezza , ed alla Gloria ; ma con 
una tale infallibiltà nelle lue ittituzioni, 
che contra di ella non fi profittava nul- 
la con darle delle fconfitte ; le non fi 
arrivava a diftruggere la lìia Politica ( a ) i 

L 5 Ilòla di Creta , e la Laconia Furo- 
no governate da quelle Leggi . La La- 
cedemone fu l’ ultima., che cedè a’ Ma- 
cèdoni , e Creta ( b ) fu P ultima preda de’ 
Romani . I Sanniti avevana quelle me- 
defime ittituzioni , e quelle diedero ven- 
tiquattro' trionfi a’ Romani ( c ) . 

Lo llraordinario , che fi vedeva nelle 

• ; illi- 

Ca) PhiloUmene coftrinfe i Lacedemoni a lafciarein 
abbandono la maniera, con cui nutrivano i loro figli, 
fapendo benifTinio,cbe fenza di ciò averiano Tempre 
l’ anima grande , ed il Core elevato. Plutarc. Fifa 
Pbilofcemen. Vedi Tit. Liy. lib. 38. 

(b) Difefe per tre anni le Tue Leggi , e libertà . 
Vedi i lib. 98. 99. e 100. di Tit. Lìv. nell’ Epitom. di 
Floro: fecer piò renitenza , che i più gran Re. 

(c) Floro lib. 1. 
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iftituzioni della Grecia , 1’ abbiamo ve- 
duto nella feccia, e nella corruzione de’ 
noftri tempi moderni (a ) . Un Legislato- 
re Uom da bene ha formato un Popo- 
lo, in cui la probità pare cotanto natu- 
rale , quanto lo era il valore fra gli Spar- 
. tani . Il Signor Pen è un vero Licurgo; 
e benché il primo abbia avuta la Pace 
per oggetto , come il fecondo la Guer- 
ra -j li rafiomigliano peraltro nel modo 
fingolare , in cui hanno condotto il loro 
Popolo ; nell’ afeendente , che hanno avu- 
to (òpra Vlomini indipendenti ne* pregiu- 
dizj , che hanno diftrutti , nelle Paffioni, 
che hanno debellate. 

lì Paraguay ciprefènta un altro efem- 
pio. Se ne ha voluto far un' delitto al- 
la Società , che confiderà il piacere di co- 
mandare come l’unica felicità della Vi- 
ta . Ma fembrerà fempre bello il gover- 
nare gli Uomini , di modo che ne diven- 
gano più felici (b ) . 

E’ per lei una gloria afiài gfande di 

efie- 

< ; 

(a) Jn face Romuli . Cicerone . 

(b) Gii Indiani del Paraguais non dipendono d’ai- 

cun Signor particolare , non pagano , che una quin- 
ta parte de i tributi , ed hanno armi da fuoco per . 
difenderli . • ‘ ; 
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edere data la prima , che abbia inlegnato 
ih quelle contrade 1* Idea della Religio- 
ne , unita a quella deirilmanità . Nel 
dar riparo alle devadazioni degli Spa- 
gnuoli (a) ha incominciato a fanare una 
delle gran piaghe , che abbia mai rice- 
vuto r Uman Genere . « . 

lln lèntimento fquifito per tutto ciò, 
che chiamali Onore , il luo Zelo per una 
Religione, la quale umilia molto più quel- 
li , che la fentono , che quelli , che la 
predicano ( b ) , le ha fatto intraprendere 
gran colè, e vi ha riufcito . Ha ritira- 
to dalle Selve Popoli dilperfi , ha dato 
loro una dabile diffidenza , gli ha vedi- 
ti ; e quando altro non avelfe fatto con 
quedi mezzi , che aumentare 1* indudria 
fra gli Uomini , averebbe fatto dimolto • 
Quelli , che vorranno fare idituzioni li- 
mili, dabiliranno la Communità de’ Be- 
ni della Repubblica dj Platone , quel ri- 

lpet- 

t -• 

• * 

(a) Tutti i Conquiftatori portare de vacazione , ed 
cecidio . Al prefente però i Popoli Americani , che 
fono fottopoui a varie nazioni , i piò contenti lono 
quelli , che danno fotto agli Spagnuoli. Trad. 

(b) Effondo l’Umiltà la principale tra le Virtù Cri- 
diane non può fimularfi ; e chi la predica , e la pro- 
feta , è fegno , che la polficde . Trad . 
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Spetto , che egli efìgeva verfo gli Dei x 
'quella fèparazione dagli Stranieri , per la 
r contervazione de’ Coftumi ; e dovendo la 
Citta fare il commercio , e non i Citta- 
dini : promoveranno le noftre arti , e non 
il noftro ludo , e fodisfararino i noftri 
bifogni lenza fomentare i noftri defiderj . 

Bandiranno il danaro , il di cui effet- 
to è di accrdcere i beni di fortuna de- 
gli Uomini oltre i termini- prelcritti dal- 
la Natura ; d’ imparare a confèrvare inu- 
tilmente quel j che fi è inutilmente ac- 
cumulato ; di moltiplicare alf infinito i 
defiderj , e fomentare la Natura , che ri- 
ha dato mezzi molto limitati ad irrita- 
re le noftre Pa fifoni , ed a corrompere 
gli uni cogli altri. 

Gli Elìdami (a) vedendo , che i loro 
coftumi fi corrompevano per la comuni- 
cazione , che avevano con i Barbari , e- 
lefiero un Magiftrato , che doveva fare 
tutti i negozj , e tutte le compre in no- 
me della Città , e per la Città „ In fi- 
,, mile calò il Commercio non corrom- 
„ pe la Coftituzione , e la Coftituzione 
„ non priva la. Società de’ vantaggi del 
3 , Commercio.. . , CAP» 

(a) Plutarco Quiftioni delle cpfe Greche* 
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C' A P. 



VII. 



4 » 

In quali enfi, quejle ijlituzipni Sin- 
golari poJJono effe re buone . 

Q Uefte forte d’ Iftituzioni pofiono con- 
venire alle Repubbliche , perchè la 
► Virtù, n’ è il principio; ma per 
condurre all’ onore nelle Monarchie o 
per ilpirare il timore negli flati Dispo- 
tici , non lì richiede, tanta vigilanza . 

Non poflono altrimenti aver luogo > 
che ne i piccioli flati , in cui fi può dar- 
re una educazione generale , ed educare 
tutto un Popolo , come una Famiglia^ 
Le Leggi di Mino's , di Licurgo •> e di 
Platone , Suppongono ‘un* attenzione Im- 
bolare di tutti i Cittadini , gli uni So- 
pra gli altri. E’ imponìbile, di compro- 
metterli di tanto nelle non curanze , e 
nella vaftità degli afi’ari d’ un gran Po* 

polo *' - '■* 

Bilbgna > come fi è detto , in quelle 

Iflituzioni dare il bando ai danaro . Ma 
nelle gran Società , il numero., la varie^ 
tà, .l’imbarazzo, V importanza degli af- 
fari, la facilità delle compre, lalentezn 

za 
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za de i cambj , richieggono una rnilùra 
comune . Per difendere dappertutto la 
fua Potenza , o difenderla per tutto , In- 
fogna avere tutto quello su cui gli Uo- 
mini hanno fondata la Potenza . 

C A P. Vili, v / 

Spiegazione <V un Paradojfo degli An- 
• fichi , ri/petto a i Cojlumi . 

P Olibio , il Giudiziofo Polibio , ci dice 
che la Mufica era neceidaria per ad- 
dolcire i cofiumi degli Arcadi , i quali 
abitavano un Paefe dove l’ aria è malin- 
conica , e fredda ; che quelli di Cinete , 
i quali tralcurarono la Mufica , oltrepalfa- 
rono in* crudeltà i Greci , e che non vi 
era fiata Città , in cui fi follerò veduti 
tanti delitti . Platone dice francamente , 
che non fi può fare cangiamento alcuno 
nella Mufica , che non "le ne veda uno 
nella coftituzione dello Stato . Arijìotilcy 
che pafe non aver fatta la fua Politica, 
che per opporre i lìioi fornimenti a quel- 
li di Platone , è nientedimeno d’ accor- 
do con eflolui' , riguardo alla Poflànza 
della Mufica lòpra i cofiumi. Teofrafto , 
s * / rlu- 
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Fiutar co (a) e tutti gli antichi lòri flati 
dell’ ifleflo lentimento . Non è una opi- 
nione gettata giù lènza rifleflione,è uno de 
i principi della loro Politica, (b) Quello 
è il modo, in cui davano le Leggi , e que- 
fto è il modo con cui volevano, che fi 
governaflero le Città . _ < ■ 

Io credo , di potere (piegare quanto 
ho detto . Bjfògna dunque 'metterli in 
capo, che nelle Città Greche, elòprat- 
tutto in quelle , che avevano per prin- 
cipale oggetto la Guerra , tutti i lavori, 
e tutte le profeflìoni , che potevano ten- 
• dere , o guadagnare del denaro , erano 
confiderete come indegne d’ un Uomo 
libero . La maggior parte delle arti di Se - . 
nofonte (c) corrompono i còrpi di coloro 
che P elèrcitano : obbligano a lèderli all’ 
ombra , o predo al fuoco . Non fi ha tem- 
po, nè 'per i proprj Amici, nè per la Re- . 
pubblica . Non fu le non nella corruzic- 
* v • ne , 

1 (a) Vita di Pelopida . -.ir. 

• (b) Platone lib.a,. delle Leggi dice, che le Prefet- 
ture della Mufita,e della Ginnaftica erano i più im- • 
portanti impieghi della Città ; e nella fua Repubbli* 
ca i/A.j.Damone vi dirà, dice egli, quali fiano i Tuo- 
ni capaci ad eccitare la battezza dell 1 animo , l’ info- 
lenza, e le Virtù contrarie. 

(c) Liù. 5. Detti memorabili , 
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■ne d’ alcune Democrazie , che gli Arti- 
giani pervennero ad edere Cittadini. Que- 
fto ce T infègna Arijiotile , ed egli fòftiene 

(a) che una buona Repubblica , non darà 
loro giammai il dritto di Cittafcfinàn- 
za. ( b ) 

L’ Agricoltura era ancora una profèA 
lìone fertile , ed ordinariamente, era qual- 
che Popolo vinto , che P e/èrcitava.Così 
• fecero gl’ Iloti , predo i Lacedemonj , i Pc- 
riccieni predo i Cretejt , i Penejìi predò 
i TeJJali , ed altri Popoli fchiavi in altre 
Repubbliche ( c ) . 

In lèmma ogni badò commercio (e) era . 
infame fra i Greci . Altrimenti farebbe 
dato necefiario , che un Cittadino avedè 
• relè 

(a) Politic. lib. cap. jL. 

(b) Diofante , dice A ri (rotile Politic. cap. 7. {labili 
già in Atene , che gli Artigiani , fodero Schiavi del 
pubblico . 

(c) Anche Platone , ed Ariftotile vogliono , che 
gli Schiavi coltivino le terre . Leggi dio. v. Politic. 
lib. 7. cap. io. Egli è vero per altro aie 1' Agricol- 
tura non era dappertutto efercitata dagli Schiavi : al 
contrario , come dice Ariftotile , le migliori Repub- 
bliche erano quelle , in cui i Cittadini , vi lì appli- 
cavano i ma ciò non accadde , fe non dopo la cor- 
ruzione degli antichi Governi , divenuti Democra- 
tici, perchè ne i primi tempi le Città Greche vive* 
vano neir.Ariftocrazu . 

(d) Cauponatio . . 
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DELLE LEGGl.Lib.IV.Cap. VIII.8 r 
relè deilèrvizj ad un Schiavo ad un Af- 
fittatole, e ad uno Straniero. Quefta i- 
dea repugnava allo fpirito della libertà 
Greca : E perciò Platone (a) vuole nelle 
lue Leggi , che fi gafiighi un Cittadino, 
che commercia . 

Dunque fi flava molto imbarazzato 
nelle Repubbliche Greche . Non fi vole- 
va , che i Cittadini , s’ applicaflero al 
Commercio, all’Agricoltuia , nè alle Ar- 
ti , e nemmeno fi voleva , che fleflero o- 
ziofi (b) . Si trovò un occupazione negli 
efercizj , che dipendevano dalla Ginna- 
ftica , ed in quelli eh’ avevano del rap- 
porto alla Guerra ( c ) . L* Iflituzione 
non gliene dava degli altri . Bifògna dun- 
que conlìderare i Greci , come una So- 
cietà d’ Atleti , e di Combattenti . Ora 
quefti efercizj cotanto proprj a rendere 
la gente dura , e fàlvatica , dovevano ne- 
cenàriamente efiere temperati con altri 
efercizj , che poteflèro raddolcire i coftu- 

F mi 



(a) Lib. z. 

(b) Ariftotile Politi cor. lib. io. .... 

(c) Ars corporum exereendorum gymnajìicct . yariis 
eertaminibus tcrcndorum pxdotribica . Arijìot. Politic.Ub. 
8. eap. 3. 
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mi (<*) - La Mulìca , che giunfe allo Ipiri- 
to per gli organi del corpo, era molto 
propria a quedo line . Ella è un mez- 
zo termine tra gli Elèrcizj del corpo* che 
rendono gli Uomini, rozzi, e le faen- 
ze Ipeculative , che gli rendono falvati- 
chi . Non lì può dire , che la Mulìca 
ifpiradè Virtù, ciò farebbe incompren- 
lìbile : ma -impediva l’ effetto della fero- 
cità delPIftituzione , e contribuiva , che 
P anima anche ella avedè una parte nel- 
P educazione , che non averebbe , altri? 
menti avuta * 

Io lùppongo , che vi lìa fra noi una 
Società di Uomini cotanto appadìonata 
per la Caccia , che ne fermano la loro 
unica occupazione . Egli è certidìmo, che 
rre contrarrebbero una certa rufficità. Se 
quelli medelìmi venidero ad invaghirli 
ancora della Mulìca lì troverebbe ben 
predo del cambiamento nelle loro ma- 
niere, e ne i loro codumi. In fomma gli 
Elèrcizj de i Greci non eccitavan in lo- 
ro , che un genere di Padìoni , la ferocia, 
• ' . * la 

(a)* Annotile dice , che i fanciulli de i Lacedemo- 
ni , che incominciavano quelli eferciz; dall' età > la 
più tenera , ne contraevano troppa ferocità . 



» 
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DELLE LEGGI.Lib.IV.Cap.VlH. 8 3 
la collera , la crudeltà. LaMufrca le ec- 
cita tutte, e può ìlpirare nell? animo la 
debolezza , la compaffione , la tenerezza, 
ed il dolce piacere. I nofiri Autori di 
Morale , i quali ci proibirono tanto i 
Teatri , ci fanno aliai lèntire la Poflàn- 
za , che ha la Malica negli animi nofiri. 

Se alla Soaeta di cui ho già parlato , 
non li dettero , che tamburi', e Tuoni di 
trombette , non è egli vero , che fi giun- 
gerebbe meno al fine propofio , di quel 

%, e u na ‘Mufica dolce , e tene- 
ra . Gli antichi avevano dunque ragione, 
quando in certe circoftanze , preferiva- 

n \P er r^°^ Umi una m »da ad un’altra. 

Ma fi dira , perchè fceglie re la Mufi- 
ca m preferenza ? La ragione fi è , che 
di tutti i piaceri, che allettano i fenfiY 
p 0n ^ n o u no , ch e corrompa meno 
1 anima . Noi ci arraffiamo nel leggere 
in Plutarco (a), che i Tebani per rad- 
dolcire ì coftumi della loro gioventù au- 
tonzzarono colle Leggi un’ amore , che 
dovrebbe etere prefitto da tutte le 
Nazioni dell’ Univèr/ò . 



(a) Vita di Pclopida. 



LI- 
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84 DELLO SPIRITO , 

LIBRO QJ1 I N T O 

Che le Leggi date dal Legislatore, 
debbono edere relative al prin- 
cipio del Governo. 

C A P.. I. 

Idea di quejìo Libro . 

S I è veduto, che le Leggi dell’Edu- 
cazione debbono edere relative al 
principio di cialcun Governo . Quelle , 
che il Legislatore preferì ve a tutta la 
Società, lo. fono ancora . Quello rappor- 
to delle Leggi con quello principio, pre-' 
para tutta la condotta del Governo , e 
quello principio ne riceve alternativa- 
mente un nuovo vigore . Nell’ ideilo mo- 
do appunto , che nei moti filici , 1* a- 
‘zione è tèmpre tèguita da un’ altra a- 
Zione . 

Noi elimineremo quello rapporto in 
cialcun Governo, ed incominceremo dal- 
lo Stato di Repubblica, che ha la Vir- 
tù per principio. 

CAP. 
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CAP.. Il, 

Che cefo Jìa la Virtù nello Stato Politico . 

L A Virtù in una Repubblica, è una 
colà molto fèmplice ; è 1* Amore del- 
la Repubblica ; è un fentimento , e non 
una confèguenza di cognizioni ; P ul- 
timo Uomo dello Stato può avere que- 
llo fèntimento , da quanto il primo . 
Quando il Popolo ha abbracciato una 
volta delle buone malììme > le confèr- 
va per più tempo di quelche non fan- 
no i Galantuomini . Egli è raro che la 
corruzione incominci dal Popolo ; Dal- . 
la mediocrità de i fuoi lumi , egli ha 
(pedo ricavato, un piu forte impegno, 
per quello, eh’ è Rato ftabilito. 

. L’Amore della Patria , conduce alla 
bontà de’ coftumi , e la bontà d®’ coftu- 
mi guida all’ amor della Patria . Quan- 
to meno noi polliamo lòdisfare le noftre 
particolari paflìoni , tanto più* noi ci ab- 
bandoniamo alle generali . Perchè i Mo- 
naci amano tanto il loro Ordine ? L’ a- 
mano appunto per la ragione , che lo 
rende loro infòpportabile . La loro l ego- 

F . 3 la 
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la gli privar di tutte quelle cofe , (lille 
quali tendono le ordinarie pafiìoni : dun- 
que quella pacione fi fifia tutta nell’a- 
more della regola iftefia , che gli afflig- 
ge . Quanto più ella è auftera , cioè quan- 
to più ella limita le loro inclinazioni , 
tanto più di forza aggiunge a quelle , 
che loro avanzano . 

CAP. III. , 

Che cofa Jta V Amore della Repubblica 
• nella Democrazia . • 

L ’Amore della Repubblica in una De- 
mocrazia , è 1’ Amore della Demo- 
crazia , e V Amore della Democrazia , è 
quello dell’Ugualità. 

L’ Amore della Democrazia è anche 
P Amore della frugalità . Dovendovi eia-. 
Icuno avere l’ iftefia fortuna., e gli ftefil 
vantaggi, vi deve partecipare degli ftefi- 
fi piaceri , e nudare le ftefie (peranze; 
lo che non fi deve Iperare , fenonchè 
dalla frugalità generale. 

L’ Amore dell’ Ugualità in una De- 
mocrazia limita 1’ ambizione al Colo de- 
fiderio, alla lòia felicità di poter rende- . 

re 
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DELLE LEGGI.Lib.V.Cap.III. 87 
re alla (ha Patria più gran fervigj degli 
altri Cittadini . Tutti non pofiono ren- 
derle fervigj uguali , ma tutti gliene deb- 
bono rendere ugualmente . Dal momen- 
• to , che fi naice , fi contrae (èco un im- 
menfo debito , cui non fi può mai fo- 
disfare . Così le diftinzioni vi nafcono 
dal principio dell’ Ugualità , anche nel 
Calò iftefiò , che fembra tolta o dai 
fervigj felici, o dai talenti fuperiori . 

L’ Amore della frugalità limita il de- 
Jìderio d'avere peli’ attenzione , che ri- 
chiede il neceflario per la propria fami- 
glia , ed anche il fuperfluo per la fu a 
patria . Le ricchezze danno un potere , 
del quale non può un Cittadino farne 
ufo per se , perchè allora non farebbe 
più uguale . Procurano anche delle de- 
lizie, delle quali non può in conto al- 
cuno godere , perchè ripugnerebbero an- 
eli’ effe all’ Ugualità . . . . 

Così le buone Democrazie collo fta- 
bilire la frugalità domeftica , hanno aper- 
ta la porta alle fpefè pubbliche ,'*come 
fi praticò in Atene, ed in Roma . Allora 
la magnificenza , e profufione nafcevano 
dal fondo della frugalità medefima, 1 e fic- 
carne la Religione vuole, che le mani, che 

F 4 deb- 
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debbono fare delle offerte agli Dei , fia- 
no pure ed incontaminate ; volevano 
anche le Leg^i , che i Coftumi fodero 
fi ugali, affinché fi potelfe dare alla Patria. 

II buon fenno ,• e la fèlicjtà de i par- • 
ticolari , confifte molto nella mediocrità 
de i loro talenti, e delle loro fortune . 
Una Repubblica*, in cui le Leggi avran- . 
no formato molte perlòne mediocri : com- 
pofta di perlone lavie, fi governerà fa- 
viamente- , comporta, di Perlo ne felici > 
farà feliciffima. 

CAP. IV. ^ 

Come s* i/pira V Amore dell ’ Ugualità , e 
della Frugalità . 

L ’Amore dell’ Ugualità , e quello del- 
la Frugalità fono al maggior legno 
eccitati dall’ iftefià Ugualità , e dall’iftefi 
fa Frugalità , allorché fi vive in una So- 
cietà , in cui l’ una , e l’ altra vi fono fia- 
te ftabilite dalle Leggi . 

Nelle Monarchie , e negli Stati Dino- 
tici niuno alpira all’ Ugualità , non lène 
ha nemmeno l’idea.,* cialcuno vi tende 
alla fwperiorità , la Gente della più bafi 
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DELLE LEGGI.Lib.V.Cap.IV. 89 
fa condizione non defidera d’ ulcirne , che 
per comandare agli altri. 

L’ifteflò n’è della Frugalità ; per a- 
marla , bilògna goderne . Non faranno mai 
quelli, che fono corrotti dalle Delizie, 
che ameranno la vita frugale ; e (e ciò 
fòlle flato naturale , ed ordinario , Alci- 
biade non farebbe flato 1 ’ ammirazione 
dell’ Univerlò . Non faranno nemmeno 
quelli , che invidiano , o ammirano il lui- 
io degli altri , che ameranno la Fruga- 
lità ,* Quegli , che non anno avanti gli 
ogchi , che Uomini ricchi , o Uomini mi- 
ferabili come lòno loro, detefteranno la 
propria milèria , fenza amare , o cono- 
fcere ciò, che coflituilce il termine del- 
la milèria * . . 

Dunque eli* è una Malfima veriflìma, 
che pe/- amare l’Ugualità , e la Frugali- 
tà in una Repubblica , è neceflario , che 
le Leggi ve l’abbiano flabilite. 





< 



CAP. 
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CAP. V. 

Come le Levai fi abili fiotto V Ugualità nel- 
la Democrazia . . - . 

A Lcuni Legislatori antichi , come Li- 
curgo , e Romolo diftribuirono ugual- 
mente i terreni . Ciò non poteva prati- 
cadì (e non nella fondazione d’ una nuo- 
va Repubblica, o altrimenti quando un* 
antica era così corrotta , e gli (piriti in 
una tale dilpofizione , che i "poveri erg- 
no obbligati a cercare un tal rimedio, e 
i* ricchi erano corretti a (offrirlo . 

' Se il Legislatore , quando fa una limi- 
le diftribuzione, non dà le Leggi per (ò- 
lienerla , non fa altro , che una" Coftitu- 
zione palleggierà ,• l’inegualità s’.intro- 
durrà da quella banda lalciata (coperta 
dalle Leggi , e la Repubblica andrà in 
rovina . * 

Bilògna dunque regolare in quello ca- 
lò le cìoti delle Donne , le donazioni , le 
fucceffìoni , i teftamenti , ed in fine ogni 
genere di contratti . Perchè fe fòlle per- 
meilo di dare i fuoi beni a chi li vor- 
rebbe ? e come fi vorrebbe, cialcheduna 

ve- 
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volontà particolare altererebbe allora la 
dilpolizione della Legge fondamentale . 

Solone , il .quale permetteva agli Ate«* 
nidi di lafciare i loro beni in teftamen- 
to a chi avellerò voluto , allor. quando 
eran lènza figliuoli (a) contraddiceva al- 
le Leggi antiche , che comandavano , che 
i beni rellafiero nella Famiglia del Te- 
fiatore ( 6 ) ; contraddiceva alle lue pro- 
prie , perchè col lopprimere i debiti a- 
veva egli cercato V Ugualità . 

Era una buona Legge per la Demo- 
crazia quella, che proibiva ilpofielTo di 
due Eredità (c) . Quella Legge traeva la 
Tua origine dalla dilli ibuzione uguale del- 
le Terre , e dalle porzioni date a cialcun 
Cittadino . La Legge non aveva mai vo- 
luto permettere , che un fof Uomo avef- . 
le molte porzioni. 

Le Leggi, che comandavano ,. che il 
più profilino Parente Ipolàflè la Erede na- 
sceva da una limile origine ; Quella fu 
data agli Ebrei dopo una limile dillri- 

. bil- 
ia) Plutarco Vita di Solone . 

(b) Ibidem . „ 

(c) Filolao di Corinto ftabilì in Atene, che il nu- 
mero delie {porzioni di Terra, e quello dell’eredità, 
folle Tempre il medefimo Ari fi. Politi l, 2. cap, iz. 
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buzione . Platone (a) , che fonda le lue 
Leggi lòpra quelle diftribuzioni , dà an- 
che l’ ideila , e quella era una Legge A- 
tenielè . 

Vi era in Atene una Legge , che non 
credo, che alcuno ne abbia conolciutolo 
Spirito . Era pennellò di Ipofare la lùa 
propria lòrella , e non la lòrella uteri- 
na (b) . Quell’ ulò nalceva dalle Repub- 
bliche , il di cui Ipirito era di non per- 
mettere , che ricadeflero lòpra un me- • 
delìmo capo due porzioni di Terra , e 
per copleguenza due Eredità . Quando 
un'Uomo Ipolàva la fua propria lorella 
non poteva -aver altro, cne/una lòIaE- 
redità , che era quella di fuo Padre , ma 
quando Ipolava la fua lòrella uterina po- 
teva accadere , che il Padre di quella lò- 
rella , non avendo figliuoli mafchi , le la- 
Icialfe la fua lùccelfione , e che per con- 
leguenza il fratello , che l’aveva Ipofata, 
ne aveflè due. 

Nò 

(a) Art fi. Republ. lib. 8. f w 

(b) Com. Nepot. in Prafat. (Quell’ ufo era de’ primi 
tempi . Così Abramo dille di Sara : Ella è mia farei-, 
la figlia di mio Padre , e non di mia Madre . Le me- 
defime ragioni avevano fiabilito la medelìma Legge 
in diverfi altri Popoli . 
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Nè qui mis’objetti quel , che dice £ i- 
ìone (a ) , che quantunque in Atene li fpo- 
falfe la propria forella, e non la forella 
uterina, in Lacedemonia lì poteva Ipo- 
fare la lòrella uterina , e non la lòrella 
propria . Perchè io trovo in Str abone (b ) , 
che quando in Lacedemonia una forel- 
la fpolàva un lìio fratello aveva per fiia 
dote la metà della porzione del fratello . 
Egli è chiaro , che Quella faconda Leg- 
ge era fatta per prevenire le cattive con- 
lèguenze della prima . Per impedire , che 
i beni della famiglia della lòrella non paf- 
(alierò nella famiglia del fratello fi dava 
in dote alla foreìla la metà de’ beni' del- 
fratello . 

Seneca (a) parlando di Silano , che a- 
veva Ipofato la fua lòrella, dice , che in, 
Atene la permillìone era riftretta , e che 
era generale in Aleffàndria . Nel Gover- 
no d’ un folo non fi trattava di man- 
tenere la dillribuzione de’ beni. 

Per mantenere quella dillribuzione de* 

Ter- 

(a) De fpecial. Le gibus , qua pertinent ad precept* 
Decalagi . 

(b) Strabonc lib. io. 

(c) Atbenis dimidium licei , Alexandria totani . Se- 
neca de morte Oau dii. ... 
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Terreni nella Democrazia era una buo- 
na', Legge quella , che voleva , che un 
Padre , il quale avelie molti figliuoli ne 
Icegliefle uno per lùccedere alla Tua por- 
zione (a) dando gli altri in adozione a 
qualcheduno , che non avelie figliuoli ; af- 
finchè il numero de’ Cittadini fi poter- 
le mantenere Tempre uguale al numero 
delle porzioni de’ terreni . 

Falèa digCalcedópia ( b ) aveva inven- 
tato una maniera di rendere uguali i be- 
ni in una Repubblica , dove erano ine- 
guali . Voleva , che i ricchi dellèro del- 
le doti a’ Poveri , e che non ne ricevei 
fero, e che i Poveri ricevellèro del da- 
naro per le loro figlie, e non ne delTe- 
ro . Ma io non fo , che alcuna Repub- 
blica fi fia mai accommodata ad un li- 
mile regolamento . Egli lòttopone i Cit- 
tadini a condizioni j le di cui dilferenze 
fono così alpre , che aborrirebbero quel- 
la della uguaglianza , che proccurereb- 
bero d’ introdurvi . Egli è bene , che al- 
cune volte non comparila , che le Leg- 
gi tendano così dirett£nente a quel fi- 
ne, che fi propongono. Quan- 

te) Platone fa una limile Legge lib. j. delle Leggi, 
(b) Ar/Jlot. lib. z. cap. 7, 
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Quantunque n%IIa Democrazia 1* ugua- 
glianza reale Eia l’anima dello Stato, è 
niente di meno così difficile a dabilirla , 
che un’ elettezza edrema a ciò fare non 
farebbe fufficiente . Bada , che fi tf abili- 
ta un cenlò (a), che riduca , o fidi le 
differenze a un certo punto : ciò fatto, 
tocca alle Leggi particolari d’uguaglia- 
re , per così dire , le difuguaglianze co* 
pefi , che impongono a’ ricchf, e col Al- 
lievo , che danno a’ poveri . Altro non 
vi è , che le mediocrità delle ricchezze, 
che poffa dare , o fòffrire. quella Torta di 
compenfazioni ,• poiché le ricchezze fmo- 
derate confideràno come un’ ingiuria tut- 
to ciò , che loro non fi concede , e eh 
poffanza , e d’ onore . 

Tutta la dilùguaglianza nella Demo- 
crazia, ha da eflere ricavata dallanatura 
della Democrazia , e dal principio idef- 
fo della Uguaglianza . Per efempio . Si 

può 

(a) Solone fece quattro Claflì . La prima di quel- 
li , che avevano 500. mine di rendita tanto in gra- 
no , guanto m frutti liquidi : La feconda di quelli 
che n avevanó 300. 'e potevano mantenere un ca- 
vallo •• La terza di quelli, che non ne avevano che 
100. La quarta di quelli, che vivevano colla fatica 
delle loro braccia . Plut. Vita di Solone . 
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può temere^ che colore? i quali avrebbe- 
ro bilògno di lavorar tèmpre per vivere 
non fodero impoveriti troppo, tè loro lì 
defle una Magillratura, o che ne trafeu- 
raflèro le funzioni ,* che gli Artigiani non 
s’ infuperbifièro ; e che gli Schiavi fat- 
ti liberi in troppo gran numero nondi- 
veniflèro più poderolì degli anziani Cit- 
tadini (a ) . In quello calò 1? uguaglianza 
fra i Cittadini può eltèr tolta nella De- 
mocrazia peli’ utilità della Democrazia . 
Ma quella non è che una uguaglianza ap- 
parente ; perchè un’ Uomo rovinato da 
una Magmratura farebbe in illato peg- 
giore degli altri Cittadini j e quell’ illef- 
(ò Uomo , che farebbe obbligato a tratèu- 
rame le funzioni, metterebbe gli altri Cit- 
. tadini in uno flato peggior del luo ; e co- 
sì del rimanente. 



• < 

-\. , ’ ... . 

CAP. 

(a) Solone delude dalle cariche tutti coloro del 
quarto cenfo . 
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C A P. VI. 

Come le Leggi devono mantenere la 
FRUGALITÀ' nella Democrazia . 

I N una buona Democrazia non batta, 
che le porzioni de’ Terreni fiano u- 
guali; bifogna , che fiano anche picciole, 
come fu tra i Romani . A Dio non piac- 
cia , diceva Curio a'jìtoi Soldati ,* (a) che 
un Cittadino ttimi poco terreno quel , eh 4 
è lufficiente a mantenere un’Uomo. 

Siccome 1* uguaglianza de’ beni man- 
tiene la frugalità ,* così la frugalità man- 
tiene 1* uguaglianzà de’ beni . Quelle due 
cofe benché differenti fono tali, che una 
non può fuflìftere lènza dell 5 altra : cia- 
feuna di loro è inlìeme la caulà , e l’ef- 
fetto ; (è i’una fi allontana dalla Demo- 
crazia, l’altra le va dietro continuamente . 

Egli è vero , che allor quando la Demo- 
crazia è fondata fol Commercio , può 
benifiìmo addivenire , che alcuni parti- 

• G ‘ ' cola- 

(à) Chiedevano una porzione più grande del Ter- 
reno conquidalo . Vlutarco Opere Morali . Viti de- 
gli antichi Re , e Capitani . 
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cdari pollcggano gran ricchezze , e che 
nell’ifleflo tempo i coflumi non lìano gua- 
iti * Ciò deriva , perchè lo fpirito di Com- 
mercio porta, feco lo fpirito di frugalità, 
d’economia , di moderazione , di tra- 
vaglio , di faviezza , di pace , d’ ordine, 
e ài buona regola » Fintantoché quello 
fpirito liilfilte , le ricchezze , che lo pro- 
ducono, non hanno verlin cattivo effet- 
to . limale arriva quando 1* eccedo del- 
le ricchezze diftrugge quello fpirito di 
commercio » Voi vedrete allora nafcere 
in un tratto i dilòrdini della diliiguaglian- 
za , che non s’ erano ancora fatti punto 
vedere * 

Per mantener lo fpirito di Commercio 
è necelfario , che i principali Cittadini 
commercino loro medelìmi: che quello fpi- 
rito regni folo , e che non fia contrad- 
detto da un’ altro: che tutte le Leggi lo 
favorivano : che tutte quelle medelìme 
Leggi mediante la loro dilpolìzione divi- 
dendo i beni amilùra, che il commercio 
gli aumenta , pongano ciafchedun Citta- 
dino povero in uno Stato affai comodo 
da poter travagliare , come gli altri ; e 
ciafcutt Cittadino ricco in una tal me- 
diocrità , che abbia bifogno del fuo tra- 

va- 
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vaglio per confèrvare quel che ha, oper 
acquiftarne dell’altro . 

In una Repubblica commerciante è una 
^ buonillìma legge il dare a tutti i figliuo- 
li una porzione uguale dell’ eredità la- 
biata aal Padre . Addiviene allora , che 
qualunque fia la ricchezza , che il Padre 
ha fetta , continuamente i fuoi figliuoli 
meno ricchi di lui fono portati acì evi- 
tare il lufiò , e ad induftriarfi , come il Pa- 
dre. Io non parlo fé non delle Repubbli- 
che commercianti ; che in quanto a quel- 
le , che non lo fono , il Legislatore ha al- 
tre regole da prefcrìvere ta ) . 

Vi erano nella Grecia due forte di Re- 
pubbliche - . Alcune erano militari come 
Lacedemonia, altre erano commercianti, 
come Atene . Nelle militari fi voleva, che 
i Cittadini vivefiero in ozioj e nelle com- 
mercianti fi procurava d’ inlpirar lo- 
ro P amore per la fatica , ed induftria . 
Solone fece , che l’ oziofità folle un delit- 
to , e volle , che cialcun Cittadino ren- 
defie conto della maniera con cui fi pro- 
cacciava il vivere . In effetto in unabuo- . 
na Democrazia dove non.fi deve Ipen- 

G 2 dere 

(a) Vi fi devono molto limitare le doti delle Donne- 
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dere le non, che pel neceflario, cialcu- 
no dee avere quello neceflario ; perchè al- 
trimenti , come avrebbero a fare ? 

*• 

C A P. VII. 

Altri mezzi di favorire il principio 
della Democrazia . 

N On fipup flabilire una diltribuzio- 
ne uguale di Terreni in tutte le De- 
mocrazie ."Vi lòno delle circoftanze, in 
Cui ciò.farebbe impraticabile , pericololò, 
ed offenderebbe anche la Coftituzione . 
Non fi è tèmpre nell’ obbligo di prende- 
re le vie eftreme . Se fi vede ih una De- 
mocrazia , che quella dilli ibuziòne , che 
deve mantenere i collumi non vi convie- 
ne ; bifogna ricorrere ad altri mezzi . 

Se fi llabilitèe un Corpo fifio , il qua- 
le regoli da se Hello i contimi ; un Sena- 
to dove l’ età , la virtù , la gravità , ed i 
tèrvigj vi danno P ingrefiò ; i Senatori e- 
Ipolli allo (guardo del Popolo , come i fi- 
mulacri degli Dei , ilpireranno tèntimen- 
ti , che penetreranno nel lòno di tutte le- 
famiglie . * 

. Egli ò {òpra tutto neceflario > che que- 
llo 
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fto Senato s’attenga alle inftituzioni an- 
tiche , e faccia in modo , che il Popolo, 
e il Magiftrato non Ce ne allontanino giam- 
mai . 

Vi è molto da guadagnare rilpetto ai 
coftumi conlèrvando i coftumi antichi . 
Siccome i Popoli corrotti fanno rare volte 
delle gran colè; che di rado hanno fta- 
bilito della Società ; fondate delle Cit- 
tà; date delle Leggile che al contrario colo- 
ro,che avevano collumi lemplici, o aufteri 
hanno fatto la maggior parte degli fta- 
bilimenti ; il richiamare gli Uomini alle 
mafiìme antiche, è ordinariamente il ricon- 
durli alla Virtù . ‘ 

Oltre a ciò fevi è Aiata qualche rivo- 
luzione , onde fi lìa data allo Stato una 
nuova forma , ciò non fi è potuto lare , 
che con fàftidio , e fatica infinita , e ra- 
lle volte nell’ ozio, e fra la corruzione de’ 
coftumi . Quelli fteflì , i quali lòno ftati 
gli Autori della rivoluzione hanno volu- 
to infinuarla , nè l’anno potuto fare, le 
non che colla forza di buone Leggi . Le 
iftituzioni antiche fono dunque ordina- 
riamente correzioni , e le nuove abufi . 
Nel corlo d’ un lungo governo fi cammi- 
na naturalmente al male lènza àccorgcr- 

G 3 ’ fe- 
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fene , e non li ritorna al bene (è non con 
grande sforzò. 

Si è dubitato (è i membri del Senato, 
del quale parliamo , debbano efiere a vi- 
ta , o (celti per un tempo . Senza dub- 
bio , che devono edere a vita , come li 
praticava in Roma (a ) , in Lacedemonia 
(£) , ed anche in Atene . Perchè non bi- 
sogna confondere quel che chiamavalì il 
Senato in Atene , che era un Corpo , che 
cambiava ogni tre meli , coll’ Areopago, 
dove i Membri erano ftabiliti a vita amn* 
chè ferviflero di modello perpetuo . 

Ma fiima generale . In un Senato co- 
fiituito per efiere la norma , e per così 
dire il depofito de’ coftumi, i Senatori 
devono efiere eletti, in vita . In un Se- 
nato ftabilito per maneggiare gli affari, i 
Senatori poflono cangiarli . 

La Mente, dice Àrijtotile s’invecchia 

co- 

# 

(a) I Magigrati vi erano annuali , e i Senatori a 
vita . 

(b) Licurgo dice Xenofonte de Rcp. Lacedcm. vol- 
le , che fi eleggetoro i Senatori fra i vecchi, affin- 
chè giovato alla Repubblica anche la loro vecchia- 
ia , e con ftabilirli Giudici del coraggio della Gio- 
ventù , lì rendeto la loro vecchiaia più onorevole 
del' valore di efla . 
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come il corpo . Quefta rifledìone non è 
buona , che rilpetto ad un Magiftrato u- 
nico , e hon può edere applicata , ad una 
Aflèmblea di Senatori , 

Oltre l’Areopago, vi erano in Atene, 
i Cuftcdi de i Coftumi , ed i Cudodi del- 
le Leggi (a ) . In Lacedemoni tutti i Vec- 
chi erano Cenfori . In Roma due Magi- 
ftrati particolari avevano la Cenfùra. Nel- 
l’ iftefto modo in cui il Senato veglia lò- 

g ra il Popolo , così è neceftàrio , che i 
lenfori abbiano l’ occhio , e (òpra del Po- 
polo, e (òpra del Senato * Bifogna , che 
riftabilifcano nella Repubblica , quanto vi 
è di corrotto , che notino la tiepidezza, 
giudichino le negligenze , e correggano i 
difetti in quella medefima maniera , che 
le Leggi punirono i delitti , 

La'Legge Romana, che voleva firen-* 
deflè pubblica l’ accula dell’ Adulterio , 
era mirabile , per mantenere la purità 
de' i coftumi : ella intimoriva le Donne ; 
ed intimoriva ancora quelli , che dove- 
van vegliare dulia di loro condotta . 

Non vi è cola , che più mantenga i 

G 4 co- 

ca) L’ Areopago egli fletto era (oggetto alla Cen- 
fura . 
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164 DELLO SPIRITO, 
coftumi , quanto un eftrema fubordinazio- 
ne rilpetto della Gioventù , verta gli An- 
ziani . Gli uni, e gli altri daranno a freno; 
quelli pel rilpetto , che avranno per i 
Vecchi ; e quelli pel rilpetto , che fi por- 
teranno a fe medefimi . 

Non vi è cofa , che dia più vigore alle 
Leggi , quanto la tabordinazione eftrema 
de i Cittadini, verta i Magiftrati . „ La 
„ Gran differenza ,* che mite Licurgo tra 
Lacedemoni , e le altre Città , dice Se- 
„ nofonte ( a ) , confitte in quello , che egli 
5 , ha principalmente ftabilito, che i Citta- 
„ dini obbediflèro alle Leggi; quelli corro- 
,, no (ubito , che tano chiamati dalMa- 
giftrato . Ma in Atene un Uomo ric- 
„ co darebbe in difperazione , le ficre- 
„ dette , che egli fotte dipendente . dal 
• „ Magiftrato . „ 

L’autorità Paterna è ancora utiliftì- 
ma per mantenere i Coltami . Abbiamo 
già detto , che in una Repubblica , non 
vi è una forza cotanto reprimente , quan- 
to negli altri Governi . Bitagna dunque, 
che le Leggi vi fupplitaano ; Lo fanno 
coll’ autorità Paterna . 

In 

* t 

■(a) Republìc. de Lacedemon. 



Digitized by Google 




1 . • 

DELLE LEGGI.Lib. V.Cap.Vlf. i oy 

In Roma i Padri, avevano Dritti , di 
Vita , e di Morte (òpra de i loro fi- 
gliuoli ( a ) . In Lacedemonia ciafcun Padre 
avea il dritto di correggere il figliuolo 
d’un’ altro. 

L’autorità Paterna fi perdette in Ro- 
ma colla Repubblica . Nelle Monarchie 
dove nulla importa , che fiano i coftumi 
cotanto puri , fi vuole , che ciafcuno vi- 
va fiotto la Potenza de i Magiftrati . 

Le Leggi di Roma, che avevano av- 
vezzata la gioventù alla ’ dipendenza , 
flabilirono una lunga minorità . Forfè noi 
abbiamo il torto a fèguire quella ufan- 
za ; in una Monarchia non ci bifògna 
tanta fiiggezione . 

Quella medefima fùbordinazione nel- 
la Repubblica , potrebbe efigere , che il 
Padre reflaffe per tutto il corfio di flia 
,Vita il Padrone de i beni de i fìioi fi- 
gliuoli , come fu regolato in ' Roma . 
Ma ciò non è conforme allo- Spirito del- 
la Monarchia . CAP.* 

\ (a) Si può vedere nell’ Iftoria Romana, con quanto 

vantaggio della Repubblica , fi fervirono di quella 
Poilanza . Io - non parlerò , che del tempo della piò 
gran corruzione . Aulo Fulvio fi era già incammi- 
nato , per unirli a Catilina ; il .fuo Padre lo richia- 
mò , e lo fece morire . Sàllufi, de Bello Catilinario . 
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CAP. Vili.. 

Come le Leggi devono riferirjì al Prin- 
cipio del ' Governo nell ’ Arijlo- 
crazia . 

S E nell’ Ariftocrazia il Popolo ha del- 
le Virtù , vi fi goderà apprefio a 
poco la felicità del Governo popolare , 
e lo Stato diventerà poflènte . Ma co- 
mecché egli è raro, che dove le fortune 
*. degli Uomini fòno cotanto difuguali, vi 
regni molta Virtù, è neceftario, che. le 
Leggi tendano a ftabilire per quanto lì 
può uno Spirito di moderazione, e cer- 
chino di fiflare quella uguaglianza , che 
viene necfiariamente contrariata dalla Co- 
' ftituzione medefima dello Stato . 

Lo Spirito di Moderazione è ciò , che 
nell’ Ariftocrazia chiamali Virtù ; Nello 
Stato popolare tien luogo di Spirito di 
uguaglianza . 

Se il Eafto , e la Magnificenza , che 
circondano i Re , fanno parte della loro 
Poflanza ,* la Modeftia , e la Semplicità 
de’ Coftumi , coftituilcono la forza de i 

Nobij 
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Nobili Arillocratici (a). Quando non fi 
arrogano alcuna diltinzione , quando lì 
confondono col Popolo , quando vanno 
vediti come lui , quando lo fanno par- 
tecipare di tutti i loro piaceri ; v allora 
egli fi (corda della propria debolezza*. 

Cialcun Governo, ha la lua natura * 
ed il filo principio . Non bilògna dunque 
che r Ariftocrazia prenda la natura , ed 
il principio della Monarchia ; quello ac- 
canerebbe , le i Nobili avellerò alcune 
prerogative perlònali , e particolari , di- 
pinte da quelle del loro corpo ; i privi- 
legi devono edere per il Senato , ed il 
femplice rilpetto per i Senatori . 

Negli Stati Arifiocratici vi* fono due 
lòrgenti di dilòrdini : T eftrema difugua- 
glianza tra quelli , che fono governati; 
e la difiiguaglianza medefima fra i di- 
verfi membri del corpo , che governa . 
Da quelle due diluguaglianze rifiatano 

degli 

(a) Ne i noftri giorni , i Veneziani , i quali in 
molte cofe fi fono condotti molto faviamente deci- 
fero fopra una differenza inforra tra un Nobile Ve- 
neziano , ed un Gentiluomo di Terra ferma , per 
una precedenza in una Chiefa,* Che fuori di Vene- 
zia , un Nobile Veneziano non aveva preeminenza 
fopra un altro Cittadino . 
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degli odj , e delle gelofie , che le Leg- 
gi debbono prevenire , e prenderne ri- 
paro . 

La prima difiiguaglianza fi trova prin- 
cipalmente , allorquando i Privilegi de i 
Principali non fono onorevoli, le non in 
quanto rendono il Popolo dilpregevole . 
Tale fu in Roma’ la Legge, che proibi- 
va ai Patrizi , di contrarre Matrimo- • 
nj con i Plebei ( a ) ; la qual Legge non eb- 
be altro effetto , che rendere da un can- 
to i Patrizj P*ù fiaperbi , e dall’ altro can- 
to più odiofi (b) • 

S’ incontrerà ancora quefta difuguaglian- 
za fè la condizione dei Cittadini è aiver- 
i a per rapporto a i fufiidj ; e quefto ac- 
cade in quattro maniere ,* allorquando i 
Nobili fi ufurpano il Privilegio di non 
pagarne alcuno (c) ; quando fanno delle 
frodi per efimerfène; quando li conver- 
tono in loro ufo, Cotto pretefto di retri- 
buzione , o falarj , per gli impieghi , eh’ 

J . efer- 

Ca) Quella Legge fu mefTa da i Decemviri nelle, 
due ultime Tavole. Vedi Dionifio AlicarnaffeoM.io.'' 

(b) Bifogna vedere i vantaggi, che ne ricavarono 
i Tribuni nelle loro arringhe . 

(c) Come in alcune Ariftocrazie d’Italia . Non vi 
è cola , che pili indebolita lo Stato . 
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elèrcitano ,* ed in fine quando rendono il 
Popolo tributario , e lì dividono fra di 
loro le impolìzioni . Quello ultimo calò 
è raro : Un’ Ariftocrazia in quello calo, 
è il più duro di tutti i Governi . 

Mentrechè Roma pendeva verlò TA- 
riftocrazia , Teppe ben evitare, quelli in- 
convenienti . I Magiftrati y non prende- 
vano alcun falario pella loro Magilìra* 
tura . I principali della Repubblica furo- 
no taflati , non gli altri ; lo fiirono an- 
che più , degli altri ; ed alcune volte fu- 
• rono taffàti loro Ioli . In fine, in vece di 
dividerli fra di loro le rendite dello Stato, • 
tutto ciò , che potevano ricavare dall’ 
Erario pubblico , tutto ciò y che la for- 
tuna loro dava di ricchezze , lo diftribui- 
vano al Popolo , per rendere tollerabili 
gli onori, che pofledevano O) • • \ 

' Eli’ è una maflìma fondamentale . Che 
quanto le diffribuzioni fatte fui Popolo 
hanno degli effètti pernicioiì nella Demo- 
crazia, altrettanto ne hanno " de’ buoni 
nel Governo Ariftocratico . Le prime fan- 
no perdere io Ipirito del Cittadino , le 
• ; - •’ • : (e- 

(a) Vedi in Stradone Iti. 14. com 3 * i Rodiotti fi 
1 conduffero in fimil cafo. ‘ ' 
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.feconde lo fanno rimaner fermo . 

Se non 11 difirifcuifcono punto le ren- 
dite al Popolo , è neceflario almeno di 
fargli vedere, che fon-bene amminifira- 
te . Il inoltrargliene è in una certa ma- 
niera il medefimo , che fargliene godere. 
Quella catena d’ oro , che lì Rendeva in 
Venezia; Le ricchezze portate a Roma 
in occafione de’ trionfi, I tefòri confèr- 
vati nel Tempio di Saturno , erano vera- 
mente le. ricchezze del Popolo. 

Egli è foprattutto efienziale nell’ Arifto- 
crazia , cne i Nobili , non fiano quelli , 
che impongano i tributi. Il primo órdi- 
ne dello Rato in Roma , non vi fi intri- 
gava : fu. al fecondo ordine , che lì die- 
de quefio incarico; e nientedimeno, ciò 
fu cagione in appreffo di moltiflìmi incon- 
venienti. In una AriRocrazia dove i No- 
bili avellerò 1’ incumbenza d’ imporre i 
tributi , tutti i particolari , farebbero la 
vittima di quelli , che maneggiano gli af- 
fari; non vi farebbe un Tribunale fupe- 
riore , che li correggefiè . Quelli infra di 
loro , che farebbero preferiti per toglie- 
re gli abufi , Rimerebbero meglio godere 
degli abufi . I Nobili farebbero , conte ì 
Principi d'egli Stati difpotici , che confi- 

fca- 
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Icano i beni di chi più loro piace . 

Ben torto i profitti, che vi fi farebbe- 
ro , (ariano confiderati, come un Patri- 
monio , che P avarizia accreVerebbe a fu o 
talento . S’ abballerebbero gli Appalti , fi 
ridurrebbero a nulla le rendite pubbliche . 
Di qui ne viene , che alcuni Stati , lèn- 
za aver ricevuta lcofia alcuna , che s’ ab- 
bia potuto ofiervare , cadono in una de- 
bolezza , che lòrprende i Confinanti j e che 
rtordilce i Cittadini fteflì . 

Bilogna ancora , che le Leggi proibi- 
vano il Commercio. Mercadanti cotanto 
accreditati farebbero ogni lòrtadiMono- 
polj . Il Commercio è prolèlfione di gen- 
te uguale , e fra gli Stati Dilpotici , lo Sta- 
to più milèrabile è quello , in ctii il Princi- 
pe è il Mercadante . 

* Le Leggi di. Venezia (a) proibirono a 
i Nobili tì Commercio, che potrebbe lo- 
ro dare anche innocentemente delle ric- 
chezze elòrbitanti . .> , 

Le Leggi devono impiegare i piùeffi- 

; • : . . . • caci - 

» - • 

* * :: * • ; \ j 

. W Amelot de la HoufTaje del Governo di Vene* 
2ia part. La Legge Claudia proibiva ai Senatori 
d avere in mare alcun Vafcello, che contcnelTe più 
di 40. moggia . Tìt. Liv, hù. zi. 



.ila DETv.O SPIRITO 
caci mezzi, acciò i Nobili facciano giuftizia 
al Popolo . Se non hanno ftabilito un Tri- 
buno, bilogna ch’elleno itteflè lofiano. 

Ogni lòrta d’ Afilo contra l’elècuzio- 
ne delle Leggi , rovina P Ariftocrazia , e 
la Tirannia vi fuccede palio palio. 

Devono mortificare in tutt’i tempi l’or- 
goglio del Dominio. Bilògna, che abbia 
per un tempo o per Tempre un Magiftra- 
to , che faccia tremare i Nobili , come 
gli Efori in Lacedemonia , e gl’Inquilìto- 
ri di Stato in Venezia; Magiftrati , che 
non tòno in conto alciino fottomefii a 
veruna formalità . Quello Governo ha 
bilògno di ordinghi molto violenti; una 
bocca di pietra \a) s’ apre in Venezia , 
ad ogni delatore ; voi dirette efièr quel- 
la della Tirannia . 

Quelli Magittrati tirannici nell’Arifto- 
crazia hanno della correlazione alla Cen- 
fura della Democrazia, la quale di fila 
natura non è meno indipendente . In 
effètto i Cenfori non devono render con- 
to delle colè, che hanno fatte nel tem- 
po della loro Cenlura; bilògna inlpirar 

■ loro 

I "•••*.« , > ' 

(a) T Delatori gettano nella bocca di pietra i lo- 
ro biglietti . • - • > 
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loro coraggio , e non dilànimarli . I Ro- 
mani erano mirabili ,• iì poteva far ren- 
der conto della lor condotta a tutti i Ma- 
giftrati (a) fuorché ai Cenfori. (£) . 

Due cole fono perniciolè nell’ Arifto- 
crazia ; l’ eftrema povertà de’ Nobili , e 
le loro eforbitanti Ricchezze . Per pre- 
venire la loro povertà bilògna lòpra tutto • 
afiticipatamente obbligarli a pagare i lo- 
ro debiti . Per moderare le loro ricchez- 
ze devonli adoprare dilpofizioni làvie , 
ed infènfibili ,• non confilcazioni , non 
leggi agrarie, non remiflioni di debiti , 
che fono cagione d’ infiniti danni . 

Le Leggi "devono togliere il dritto di 
Primogenitura fra i Nobili (c) affinchè col- 
la diftribuzione continua delle lucccffio- 
1» i beni fìano fempre uguali . 

Non ci vogliono jfoftituzioni , chiama- 

H ;■ te 

- 9 • ’ * 

(a) Vedi Tito Livio Iti, 49. Un Cenfore non po- 
teva nè anche effer contraddetto da un altro Cenfo- 
re : ciafcuno faceva la fua nota fenza far motto ai 
fuo Collega; e quando fi fece altrimenti , la Centura 
fu per così dire annichilita . 

(b) In Atene i Logifli , che facevano render con- 

to agli altri Magiftrati , eflì non rcndevan conto a 
veruno .> / . . ■ •'! 

(c) & così flabilito in. Venezia Amelot de la 
Hoiiflaje. pag. 30. e 31. j * •>. 
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te di Famiglie, Majoralchi, e Adozioni. 
Tutti i mezzi inventati per perpetuare 
la grandezza delle # Famiglie negli Stati 
Monarchici , non devono mai praticarli 
nell’ Ariftrocrazia (a). 

Quando le Leggi hanno uguagliato le 
Famiglie retta loro di mantenere fra ef- 
fe l’ unione . Le differenze fra i Nobili 
devono efier decite (libito j lènza di ciò 
quel , che ei a prima controverfia di Per- 
fone diventa poi controverfia di Fami- 
glie . Gli Arbitri pofibno terminare i pro- 
cedi , o impedire , che lì principino . 

In fine le Leggi non devono mai fa- 
vorire le diftinzioni , che la vanità ha in- 
trodotto tra le Famiglie (òtto pretefto , 
che fiano o più Nobili, o più antiche; 
ciò deve eflèr mefiò fra le bagattelle de ’ 
particolari > 

Voltate Io (guardo ai Lacedemoni ; ve- 
drete , come gli Efori teppero mortifica- 
re le debolezze dei Re, quelle dei Gran-r 
di , e quelle del Popolo . 

.CAP. 

(a) Pare , che l’oggetto d’ alcune Ariftocrazie fia 
meno la confervazione dello Stato , che la confer- 
vazionc di ciò , che effe chiamano la lor Nobiltà . 
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' . . . * 

CAP. IX. 

In che modò le Leggi fon relative al lo- 
ro principio nella Monarchia . 

I * Onore effendo il principio di quello 
_i Governo , le Leggi defabQno a lui 
rapportarli intieramente . 

E’ necelTario , che vi fi affatichino per 
loftenere quella Nobiltà, di cui l’onore 
è , per così dire il figlio , ed il padre . 

Bilògna , che la rendano ereditaria , non 
per edere il tèrmine fra la potenza del 
Principe , e la debolezza de Popolo ; ma 
per edere il vincolo dell’uno e dell’ ah» 
tro . 

- Le fo ftituzioni , che conlèrvano i beni 
nelle Famiglie faranno utilifiìme in que- 
llo Governo , quantunque non convenga- 
no negli altri. - > 

Il Retratto pure fanguinis refi itu irà al- 
le Famiglie Nobili le terre , che la pro- 
digalità d’un Parente averà alienato . 

Le Terre Nobili avranno de’Privilegj da 
quanto le Perlòne . Non fi può lèparare 
la dignità del Monarca dalla dignità del 
Regno ; non fi può nè meno feparare. 

Ha la 
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la dignità del Nobile da quella del liio 
Feudo . 

Tutte quelle prerogative faranno pro- 
prie della Nobiltà , e non fi communi- 
cheranno al Popolo, (è non fi vuole an- 
dar contr' al principio del Governo , le 
non fi vuole fininuire la forza del- 
la Nobiltà infieme con quella del Po- 
polo. t . 

Le lòftituzioni impacciano il Comnier- 
cio ; i retratti jure fanguinis fanno un 
infinità di procedi neceflàrj ; e tut- 
ti i fondi del Regno venduti fono alme- 
no per un anno" in qualche modo lènza 
padrone . Le prerogative addette ai Feu- 
di danno un potere molto pefante a quei, 
che l’hanno a foffrire. 

Sono inconvenienti particolari della No- 
biltà , i quali lparilcono al lòlo alpetto 
dell’ utilità generale , che ella fi acqui- 
fia : ma quando fi comunicano al Popo- 
lo fi va contra inutilmente a tutti i prin- 
cipi . 

Nelle Monarchie fi può permettere di 
lalciar la più gran parte dei beni a un lol 
Figliuolo , quella permilfione non è buo- 
na , che in quello fiato . 

JBifogna, che le Leggi fa vorilcano tut- 
te il 
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te il commercio (a) , che può permette- 
re la coftituzione di quello Governo ; af- 
finchè i fiidditi pollano lenza perire So- 
disfare ai tèmpre ripullulanti bilbgni del 
Principe , e della liia Corte . 

Bilògna , che le Leggi mettano un cert* 
ordine al modo , con cui s’ impongono i 
Tributi , affinchè quello modo non lìa più 
gravolò dei tributi medefimi . 

La gravezza dei Tributi produce lii- 
bito la fatica; c la fatica produce la fran- 
chezza, e la franchezza lo Ipirito di pi- 
grizia . 

C A P. X. 

Della prontezza delle Efecuzioni nella Mo- 
narchia . 

2 L Governo Monarchico ha un gran 
vantaggio lòpra quello di Repubbli- 
ca : lìccome gli affari fono condotti da un 
lolo , P elocuzioni vi fono più pronte , ma 
iìccomequeftaprontezzapotrebbedegene- 

H 3 rare 

(a) Quella Legge non lo permette fé non al po- 
polo . Vedi la Legge j. al Cod. de Commercio , & 
Mercatori b. la quale è giudiziofìfiìma . 
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rare in rapidità , le Leggi vi metteran- 
no una certa lentezza . Quelle non de- 
vono (blamente favorire la natura di cia- 
(cuna coftituzione , ma rimediare ancora 
agli abufi , che potrebbero rifultare da 
quefta medefima natura . 

Il Cardinale di Richeliù (a) vuole* che 
nella Monarchia s’ evitino le (pine del- 
le Compagnie , che formano delie diffi- 
coltà fur’ ogni cofa . Quando queft’ Uo- 
mo non avèffe avuto il Difpotifmo nel 
cuore T avrebbe avuto nel capo . 

I Corpi , che hanno il Depofito delle 
Leggi mai obbedirono meglio , di quan- 
do vanno a pafio lento, e che portano 
negli affari del Principe quella riflelfio- 
ne , che non fi può (perare né dalla pre- 
cipitazione de’ tuoi configli , nè dalla fcar- 
fezza de’ lumi della Corte (òpra le Leg- 
gi dello Stato (b)\ 

Che farebbe accaduto alla oiù bella Mo- 
narchia del Mondo, 'fe i Magiftrati col- 
le loro lentezze, co’ loro lamenti , e col- 
le loro preghiere non avefièro trattenu- 
to 

(a) 'Tejlamento 'Politico . ^ ^ 

(b) Barbarti cun&atio fcr'vìlis , Jiatim txequi YcgìttW 
'vidctur . Tacit. Annal. ìib. v. 
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■ to il corlò delle virtù medelìme dei lo- 
ro Re, allorquando quelli Monarchi non 
confu ltando , che la loro grand’ anima 
averebbero voluto ricompenfare profiilà- 
mente i lèrvìgj flati loro prellati con un 
coraggio, ed una fedeltà fenza pari? 

CAP. XI. 

» 

Deir Eccellenza del Governo Monarchico. 

. 

I L Governo Monarchico ha un gran 
vantaggio (opra il Dilpotico . Sicco- 
me egli è proprio di fua natura, che vi 
fiano lotto il Principe molti ordini , che 
. ne formano la collituzione , lo flato è più 
fìfio , la collituzione è più liabile , e co- 
loro , i quali governano fon più afiìcurati. 

Cicerone crede , che {a) lo llabilimen- 
to de i Tribuni di Roma folle flato la làl- 
vezza della Repubblica . In effetto , di- 
ce egli , la forza di quel Popolo , che non 
ha Capo , è la più terribile . Un Capo 
confiderà , che l’affare corre per conto Rio, 
vi penfa ; ma il Popolo non conolce nel- 
# la fua impetuolità il pericolo , in cui lì 

H 4 pre- 

CO Cicerone lib. 3. delle Leggi. 
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precipita . Si può applicare -quella riflefc 
lìone ad uno Stato Dilpotico , il quale 
è un Popolo fenza Tribuni , e ad una Mo- 
narchia , in cui il Popolo vi ha in certo 
modo de’ Tribuni . * 

Indietro li vede dappertutto, che ne* 
movimenti del Governo Dilpotico il Po- 
polo , condotto da se medelìmo , porta 
Tempre le colè tanto avanti , che non lì 
può dir di più . Tutti i disòrdini , che 
egli commette fono ellremi , dpvecchè in 
una Monarchia le cole, rare volte vanno 
ali’ eccedo . I Capi temono per se me- 
delìmi , hanno paura di dière abbando- 
nati;; le Potenze mezzane dipendenti (a) 
hon vogliono , che il Popolo prenda trop- 
po il di fopra . Egli è raro , che gli or- 
dini dello Stato lìano intieramente cor- 
rotti . Il Principe lì mantiene unito a 
quelli ordini ; ed i lèdiziolì , che non han- 
no nè la volontà , nè la Iperanza di ro- 
velciare lo Stato , non pedono , nè vo- 
gliono rovelciare il Principe . 

In quelle circodanze coloro, che han- 
no della faviezza , ed autorità , lì fanno 
i Mediatori; lì prendono de i tempera - m 

men- 

(a) Vedi la prima nota del hb. a. cap. 4. 
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menti , ne iìegue la calma , e la corre- 
zione; le Leggi riafiìimono il loro vigo- 
re , e fi fanno fentire . 

Così tutte le noftrelftorie fono piene 
di Guerre Civili lènza rivoluzioni ; quel- 
le degli Stati Difpotici fono piene di ri- 
voluzioni lènza Guerre Civili . 

Quelli j che hanno lcritto Littoria del- 
le Guerre Civili d’ alcuni Stati , quegli 
iftefll , che le hanno fomentate , prova- 
no afiài , quanto 1* autorità , che i Prin- 
cipi lalciano a certi ordini pel loro fer- 
vizio , dee edere a’ medefimi poco Ib- 
ipetta ; perchè anche nel loro traviamen- 
to non folpiravano , che per le Leggi , 
e pel loro dovere , e ritardavamo il fu- 
rore , ed impetuofità de i fazziofi , più 
di quel , che potevano fare per fecon- 
darla (a ) . 

• Il Cardinale di Richelieù , credendo for- 
fè, che egli aveva troppo avviliti gli or- 
dini dello Stato , ricorre per (ottenerlo al- 
le virtù del Principe , e de’ fiioi Mini- 
firi (b) ed elìge tante colè , che in ve- 
rità non vi può edere altro , che un’An- 

<gio- * 

(a) Memoria de! Cardinal diRetz,ed altre Iftoric. 

(b) Teftamento Politico . 
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giolo , che polPa avere cotanti lumi, co- 
tanta fermezza , cotanta attenzione , e 
cotanto conolcimento ; ellendochè appe- 
na lì può Iperare, che da quello di fi- 
no alla diflruzione delle Monarchie , vi 
polla mai eflere un Principe, e Miniltri 
di tanta perfezione . 

Comecché i Popoli, i quali vivono con 
un buon regolamento, lòno più felici di 
quelli, che lenza ordine , e lèpza Capi 
vanno errando perule Selve ; così anche 
i Monarchi , i quali vivono .colle Leggi 
fondamentali del loro Stato , fono più fe- . 
lici de’ Principi Difpotici , i quali non 
hanno cola alcuna , cne polla regolare nè 
il loro cuore, nè quello de’ loro Popoli * 

CAP. XII. 

Continuazione del medejìmo Soggetto . 

v . • 

C Mle non ji Iperi d’incontrare magna- 
ci nimità negli Stati Dilpotici ; il Prin- 
cipe non può inlpirare una grandezza , 
che egli medelìmo non pollìede . La Glo- 
ria non regna in quelli Stati . 

Sarà nella Monarchia , dove lì vedrà 
la Gloria sfolgoreggiare fra i Sudditi, che 

• cir- 
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circondano il Sovrano; e lì farà dove ciaf- 
cuno occupando, per dir così, un più gran 
Ipazio può efercitare quelle Virtù , che 
danno all’ anima non deir independenza , 
ma una vera Grandezza . 

C AP. XIII. . 

. • 

r * 

Idea del Difpotifmo . 



Q Uando i Selvaggi della Luilana vo- 
gliono del frutto, tagliano 1* albe- 
, " ro al pedale, ed hanno il frutto (a) x 
Ecco il Governo Dilpotico. 



CAP. XIV. 

In che maniera le Leggi fono relative ai 
principj del Governo Difpotico . 

I L Governo Dilpotico ha per princi- 
pio il timore , ma non vi vogliono 
troppe Leggi per Popoli ignoranti, timi- 
di , ed abbattuti . 

Tutto deefi aggirare lòpra due o tre 
idee; dunque non ve ne vogliono delle 

nuo- 

(a) Lettere Edif, 1 i, Raccolta pag. 315. 
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nuove . Quando Voi ammaeftrate un Bru- 
to voi proccurate di non gli far mutar Pa- 
drone ; di non gli far mutar lezione, e 
coftume ; voi colpite ’il fuo cerebro con 
due o tre movimenti, e nulla più. 

Quando il Principe è rinchiufo non 
può egli ufcire dal foggiorno del piace- 
re lènza recare la deflazione a tutti co- 
loro,! quali lo tengono rinchiulò . Non 
può egli folfrire , che la fua Perfona , e 
la Tua Potenza pallino in altre mani. Fa 
dunque rare volte la guerra in Perfona, 
£ non ardilce troppo farla per mezzo de 
fuoi Luogotenenti . - '■ 

Un Principe limile , avvezzo nel lìio 
Palazzo a non incontrare reliftenza ve- 
runa , s’ irrita di quella , che fe gli fa col- 
p armi alla mano ; Egli è dunque ordi- 
nariamente condotto dall’ ira o dalla ven- 
detta . • 

Inoltre non può aver l’idea della ve- 
ra Gloria . Le guerre dunque vi devo- 
no farli con tutto il lor furor naturale, 
e il Dritto delle Genti vi ha da elfere 
meno conolciuto , che altrove • 

Un tal Principe ha tanti difètti , che 
dovrebbe guardarli d’efporre in pubbli- 
co la fua naturale ftupidità . Egli è na- 

fco- 
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fcofto, e non (ìsa lo flato, in cui Atro-, 
va . Per fua buona forte gli Uomini in 
quefti Paefi fono tali , che un folo No- 
me bafta a governarli . 

Carlo XII. nello (tare a Bender , tro- 
vando qualche refiftenza nel Senato i di 
Svezia , fcrifiè , che avrebbe* inviato ai 
medefimo uno de’ (lioi Stivali per co- 
mandarlo . Quello Stivale avrebbe gover- 
nato come un Re Dilpotico . 

Se il Principe è prigioniero egli è re- 
putato come morto ; e un’altro afcende 
fui trono . I trattati , che fa il prigio- 
niero fon nulli , il dio Succeflòre non gli 
ratificherà mai ; in effetto fìccome egli 
è la Legge , lo Stato , ed il Principe , e 
che fubito , ch’egli non è più Principe 
è un nulla ; fe non folle reputato come 
morto, lo Stato farebbe dirtrutto." 

Una dellé colè, che più determinò i Tur- 
chi a far la loro Pace feparata con Pietro 
Primo, fii perchè i Mofooviti diflèro al Vir 
(ir , che in Svezia fi era collocato un 
altro Re fopra il Trono (a ) . 

La confervazione dello Stato , altro non 

è, fe 

(a) Continuazione di Puffcndorf Hiftor. Uni W* al 
trattato della Svezia cap. io. 
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è , le non la conlèrvazione del Principe, 
o più predo del Palazzo , in cui vive rin- 
chiudo . Tutto ciò , che non minaccia ad- 
dirittura quello Palazzo , o la Capita- 
le , non fa impresone alcuna nel loro 
Ipirito ignorante , orgoglioljb , e preve- 
nuto ; ed in quanto all’incanalamento del- 
le code avvenire , non poflono non dor- 
mente decondarlo , e prevenirlo , ma nem- 
meno pendarvici. La Politica , le lue mac- 
chine , e le lue Leggi vi devono edere 
molto limitate , e il Governo Politico , 
vi ha da edere tanto lèmplice , quanto 
il Civile (a). 

Il tutto lì riduce a conciliare il Go- 
verno politico , e Civile col Governo 
Domeftico , gli Ufiziali dello Stato , con 
quelli del Serraglio . 

Uno Stato limile farebbe nella miglio- 
re lìtuazione , quando lì potèdè conside- 
rare , come Iblo nel Mondo , quando foll- 
ie circondato da Defèrti, e lèparato da 
tutti gli altri Popoli , che egli chiamerà 
Barbari . Non potendo adìcurarfì della 
dia Milizia , converrà eh’ egli diftrugga 
parte di se medelìmo . Sic- 

(a) Secondo il Signor Chardin , non vi è confi- 
gl io di Stato in Perii»* 
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Siccome il principio del Governo Dis- 
tico è il timore , il fine Tuo è la tran- 
quillità ; ma quella non è mica una Pa- 
ce ; eli’ è un file n zio di quelle Città , 
che ftanno già per cadere nelle mani de 
i loro Nemici . * 

Nc?n confiftendo la forza nello Stato, 
ma nell’ Armata , che ha fondato lo Sta- 
to j vi farebbe bifogno conforvare que- 
ll’ armata per poter difendere lo Stato. 
Ma quella Armata è formidabile al Prin- 
cipe . Come dunque accordare la ficur- 
tà dello Stato con quella della fua Per- 
lòna ? . ' . 

•Vedete, di grazia, con quanta indu- 
firia il Governo Molcovito , procura ulci- 
re dal Dilpotifmo , che gli e più infop- 
pcrtabile di quel, che fia a i Popoli me- 
defimi . Vi hanno calla to gran corpi di 
Truppe j fi fono moderate le pene de i 
delitti ,* fi fono eretti Tribunali ; fi è in- 
cominciato a conofoere le Leggi ; fi fo- 
no iftruiti i Popoli . Ma vi fono delle cau- 
le particolari , che lo ricondurranno for- 
fè alla infelicità , che egli procura, evi- 
tare L • ! 

In quelli Stati la Religione , ha un mag- 
gior influito, che in qualunque altro ; eb 

!a 
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h è un timore aggiunto ad un altro ti- 
more . Negli Imperi Maomettani , è la 
Religione , che infpira quel lòrprendén- 
te nfpetto, che i Popoli portano alloro 
Principe . 

E la Religione quella*, che corregge al- 
quanto la coftituzione Turca. I ludditi, 
che non amano nè la Gloria , nè la gran- 
dezza dello Stato per gli impulfi dell’O- 
nore, fono portati ad amarlo dalla for- 
za , e da i principi della loro Religione i 

Di tutti i Governi Dilpotici, non ve 
n’ è uno, che più rovini se ItelTo , quanto 
quello in cui il Principe fi dichiara il pro- 
prietario* di tutti i fondi di Terreno, e 
f* erede di tutti i lùoi liidditi . Ne relit- 
ta Tempre l’ abbandonamene della cultu- 
ra de i Campi , e fe oltre a ciò il Princi- 
pe è il Mercadante ogni fòrta d’ induftria 
è rovinata . 

In quelli Stati , nè fi ripara , nè fi mi- 
gliora colà veruna (a). Non fi edificano 
cale , che per quanto . dura la vita , non 
fi fanno fòlli , non fi piantano Alberi > 
tutto fi ricava dal Terreno , non fe gli 

refti- 

) ; 

(a) Vedi Rtcaut Statai dell’ Impero Ottomano 
pag. 196.' . 
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reftituilce colà veruna ; tutto è in erba, 
tutto lì converte in defèrto . 

Credete voi forfè , che le Leggi , che 
tolgono la proprietà de i fondi di Ter- 
reno, e la fucceflìone de ibeni, lìninui- 
fcano l’ avarizia , e cupidigia de i gran- 
di? Nò. Anzi irriteranno , e Puna , e. 
P altra. Saranno portati a far mille vefi 
fazioni, perchè non fi crede pollèdei e al- 
tro in proprietà , fe non quell’ oro , ed 
argento , che lì potrà rubare , o nalcon- 
dere. 

Affinchè il tutto non fi perda, egli è 
bene , che Pavidità del Principe venga 
moderata da qualche Cofiumanza . Così 
in Turchia il Principe fi contenta di pren- 
dere un diitto di tre per cento , lòpra 
il valore della lùcce filone (a ) . Ma lìcco- 
me il Gran Signore dà la maggior par- 
re delle Terre alle lue Truppe , e ne 
dilpone a luo capriccio , e ficcome egli 
s’ impofièfia di tutte le lìiccefiìoni degli 
Ufiziàli dell’ Imperio , come quando un 
Uomo muore lènza figliuoli malchi , e 

I fic- 

fa) Vedi Copra le fucceflioni de i Turchi Lacede- 
moni antica, e moderna . Vedi anche Ricaut dell’ 
Imperio Ottomanno . 
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fìccome egli ne ha la proprietà , e le fi- 
gliuole non ne hanno , che 1* ufofrutto ; 
addiviene , che la maggior parte de i 
beni dello Stato fono pofteduti , come be-r 
ni precarj . 

Per la Legge di Bantam (a) il Re fi pren- 
de tutta la focceffione , anche la moglie , i 
figliuoli , e la cafa . Per eludere la più cru- 
dele DilJ)ofizione di quella Legge, fono 
obbligati, a maritare i figliuoli nell’ età 
di otto , nove , o dieci anni , ed alcune 
volte più giovani , affinchè non diven- 
tino una mifera parte della focceffione Pa- 
terna . 

Negli Stati , dove non vi fono Leggi 
fondamentali, la focceffione dell’ Impe- 
rio non può edere fida . Può dal Prin- 
cipe eleggerli il foccedore alla foa Coro- 
na , o nella propria foa famiglia , o fuo- 
ri di eda. In vano fi farebbe ^abilito , 
che il Primogenito dovefie foccedere : II 
Principe , ne potrebbe fompre foegliere un 
altro . Il Succedere , è dichiarato dal Prin- 
cipe 

(a) Raccolta de* Viaggi , che hanno fervito allo 
flabilimento della Compagnia delle Indie tom. i. La 
Legge del Pegù è meno crudele ;fe fi ha de’figliuo- 
li , il Re non fuccede , che a i due terzi . Ibià. To- 
mo 3. p. x. 
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cipe lledò, oda una Guerra Civile. Co- 
sì dunque quello Stato è più (oggetto ad 
efier diftrutto di quel , che fia una Mo- 
narchia . 

Cialcun Principe della Famiglia Reale , 
avendo una uguale capacità per efière e- 
letto , accade , che fubito, che egli è 
inalzato al Trono , fa ftrozzare i Fra- 
telli, come in Turchia ; o li fa acceca- 
re , come in Perfia ; o li rende fcemi , 
come nel Mogol ; e fe non fi prendono 
sì fatte precauzioni, ogni Trono vacan- 
te è accompagnato da terribili Guerre 
Civili, come accade in Marocco. 

Per le Coftituzioni della Molcovia (a) lo 
Czar può fcegliere chi egli vhole per fuo 
Succelfore , fia nella propria lùa famiglia, 
o fuori di efia . Un limile lìabilimento 
di lìiccefiìone porta (èco mille dilòrdini, 
e rende il Trono tanto vacillante , quan- 
to è la liiccefiìone arbitraria. 

Eflèndo V ordine della liiccelfione una 
delle colè più importanti a làperlì dal Po- 
polo ; il migliore è colui , che dia negli 
occhi più degli altri , come farebbe per 

la la 

(a) Vedi le differenti Coftituzioni , principalmen- 
te quella del 17*1. 
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la Nafcita , o per un certo ordine di Na- 
fòita . 

Una sì fatta difpofizione pon freno a i 
maneggi, opprime l’ambizione , non vi 
fi fòttomette lo Spirito d’ un Principe de- 
bole , e non fi fanno parlare i Moribondi . 

Quando la fòccèffione è ftabilita da una 
Legge fondamentale , un fòlo Principe è 
il Succedo] e , ed i fòoi fratelli non han- 
no verun dritto reale o apparente di con- 
tendergli la Corona . Non fi può predi- 
mele , nè rendere valida una volontà par- 
ticolare del Padre . Dunque non v* è più 
il calò d’ arredare , o far morire il fra- 
tello del Re , nè qualunque altro Suddi- 
to del Regflo . 

Ma negli Stati Dinotici, in cui i fra- 
telli del Sovrano fono ugualmente ed i 
fòoi Schiavi , ed i fòoi Rivali ; la Pru- 
denza vuole , che fi ponga in ficuro le 
loro Perfòne ; fo pra tutto nei Paefi Mao- 
mettani , in cui la Religione confiderà la 
Vittoria, o il buon lùccefio come un’ef- 
feuo del Giudizio di Dio,* di fòrta che 
niuno vi è Monarca di dritto, ma fòla- 
mente di fatto, i 

L’ ambizione è molto più irritata in 
quegli Stati , in cui i Principi del San- 
gue 
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gue vedono , che fé non afcendono fopra 
il Trono faranno , o carcerati, o condan- 
nati a morte ; di quel , che fia infra di 
noi ; dove i Principi del Sangue fi ritro- 
vano in una condizione, la quale le non 
gli lodisfà tanto, riguardo all* ambizione, 
può forfè loro lòdisfar più, qualora i lo- 
ro delìderj fiano moderati . 

I Principi degli Stati Diibotici fi fono 
tèmpre abufati del Matrimonio . Prendo- 
no ordinariamente molte Donne , princi- 
palmente in quella parte del Mondo, in 
cui il Dilpotifmo è • diciam così ; natu- 
ralizzato , come l’Afia. Hanno poi tanti 
figliuoli , che non è pofiìbile , che porti- 
no loro molto affetto , nè. che quelli lo 
portino ai loro fratelli . 

La Famiglia regnante fi rafiòmiglia al- 
lo Stato ; ella è troppo debole , ed il di 
lei Capo è troppo forte ; pare, che fia 
nu mero la , e nulladimeno fi riduce a nien- 
te . Artaferfe (a) fece morire tutti i lùoi 
figliuoli,pei che avevano congiur ato contra 
di lui. E’ non è verifimile , che cinquan- 
ta figliuoli colpirino contra il loro Pa- 
dre , e molto meno , che colpirino , per- 

I 3 thè 

(a) Vedi Giuftino. 
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che egli non ha voluto cedere la Tua Con- 
cubina al figliuolo s primogenito.Egli è'più. 
naturale il credere , che vi lia Rato in 
quella congiura qualche intrigo di quel- 
li de i Serragli d’ Oriente , e cti quei luo- 
ghi , in cui l’ artifizio, la malignità, ed 
il tradimento regnano nel lilenzio , e fi 
cuoprono in una fitta, e tenebrolà notte; 
dove un Principe vecchio , di giorno in 
giorno divenuto più imbelle , è il primo 
Prigioniero del Palazzo . 

Conlìderato tutto quanto ii è detto , 
parrebbe , che la Natura Umana dover- 
le inceflantemente follevarfi contra del 
Governo Dilpotico . Ma ad onta dell’ a- 
more , che tutti gli Uomini .nudrifoono * 
per la libertà , ad onta dell’odio , che 
portano alla violenza , la maggior parte 
de i Popoli vi fono (oggetti . Ciò è mol- 
to facile a comprenderli . Per formare un 
Governo moderato è necelfario di com- 
binare le Potenze , regolarle , temperar- 
le, farle agire, dar, per così dire , un 
contrappelò all’ una , per metterla in ifta- 
to di refill ere all’altra,* Quello è un Ca- 
po d’ Opera di Legislazione , che 1’ ac- 
cidente rare volte produce, e che rare 
volte fi permette , che Jo elèguifoa la Pru - 

den- 
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denza . Un Governo Dilpotico tutt’ al 
contrario dà per così dire nell’ occhio ; 
è uniforme dappertuttojcomecchè per ilta- 
bilirlo non ci vuol’ altro, che le Paffio- 
ni, ognuno n’è capace, 

CAP. XV. 

Continuazione del medejìmo Soggetto . 

N E’ Climi caldi , ne’ quali ordinaria- 
mente regna il Dilpotifmo , fi fen- 
tono le pafiìoni più vegete, e quelle an- 
che fi elìinguono più prello (a) ; lo Spiri- 
to vi è più vivo,* i pericoli della dilfi- 
pazione de’ beni vi io no minori ,* vi è mi- 
nor facilità di dilìinguerfi ; meno com- 
mercio fra la Gioventù tèmpre rinterra- 
ta; i Matrimonj vi fi fanno più per tem- 
po ; dunque vi fi giunge più prello al- 
l’età maggiore , che non fi fa ne’noftri 
Climi d’ Europa . In Turchia la mag- 
gio^ età incomincia a i quindici anni ( b ) . 
La celììone de’ beni non vi può aver, 

I 4 luo- 

(a) Vedi il Libro delle Leggi, nel rapporto di ef- 
fe colla natura del Clima . 

(b) Languì iutiere Lacedemoni» antica, e moderna. 
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luogo . In un Governo , dove non vi è 
alcuno, che abbia proprietà de’ beni, lì 
dà più fede alla Perlòna , di quel , che lì 
faccia ai beni, 

Quella cefiìone entra naturalmente ne’ 
Governi moderati (a), e principalmente 
nelle Repubbliche , per cagione della gran 
confidenza, che lì dee avere nella pro- 
bità de’ Cittadini , e della dolcezza, che 
deve necelTariamente inlpirare una forma 
di Governo , che cialcuno crede averli 
prelcritto da se medelìmo. 

Se nella Repubblica Romana i Legisla- 
tori avefièro ftabilito la Cefiìone de’Be- 
ni (b) non vi direbbero inlòrte tante fe- 
dizioni , e dilcordie civili , e non lì fareb- 
bero foftenuti i danni dei Mali , nè i pe- 
ricoli dei Rimedj . 

La povertà , e 1* incertezza dei Beni 
negli Stati Dilpotici vi naturalizzano 1* u- 
lùra , credendo cialcuno il prezzo del fuo 
danaro a proporzione del pericolo , che 
vi è di predarlo . La Milena dunque vi 

afia- 

(a) Accade 1* ifleflb nelle dilazioni , che fi danno 
ne i fallimenti di buona fede. 

(b) Fu {labilità dalla Legge Giulia de cejjione ho- 
norum ; fi evirava la prigione , e la divifìone igno- 
miniofa de i beni. 
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affale da tutte le bande in quelli sfortu- 
nati Paefij e tutto vi Ivanifce fino an- 
che la foeranza dell’ imprefiito . 

Quindi ne nafoe, che un Mercadante, 
non vi può nè anche fare un gran Com- 
mercio j egli campa alla giornata ; s’ egli 
s’ incaricafiè di dimolte mercanzie , per- 
derebbe più coll’ interefie , che fareb- 
be coftretto a pagare , che non guada- 
gnerebbe collo lpaccio delle medefime . 
Così le Leggi , che vegliano fili Com- 
mercio , non vi hanno che fare ; Que- 
lle fi riducono al fomplice Governo . 

Il Governo non può edere ingiufto , 
iè non ha delle mani , che pongano in 
effetto le fue ingiufiizie ; Or egli è im- 
ponìbile, che quelle mani , non s’impie- 
ghino in proprio loro vantaggio . Il Pe- 
culato è dunque naturale negli Stati Di- 
fpotici . 

Quefio delitto' -efièndo il delitto ordi- 
dinario , le confifoazioni vi fono Utili . 
Così fi confola il Popolo ; il danaro , 
che fe ne ricava , è un confiderabile tri- 
buto , che il Principe con fomma diffi- 
cultà potrebbe ricavare da’ fodditi già de- 
filati : Non vi è anche in tutti que’Pae- 
fi una fola famiglia , che fi voglia confer- 
mare . Ne- 
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Negli Stati moderati , le colè vanno con 
altro palio . Le confilcazioni renderebbe- 
ro incerta la proprietà de’ Beni; fi Ipo- 
glierebbero innocenti fanciulli , e lì mande- 
rebbe in rovina una intiera famiglia, men- 
tre che d’altro non lì tratterebbe, che 
di gaftigare un colpevole . Nelle Repub- 
bliche col privare un Cittadino del dio 
tìfico neceltario ( a ) , fi commetterebbe il 
male di togliere quella Uguaglianza, che 
n’ è l’Anima principale. 

Una Legge Romana (b) non vuole, che 
fi confifchino i beni , che nel calò di de- 
litto di lela Maefià in primo grado . E’ 
farebbe cofa molto làvia di lèguire qual- 
che volta lo Ipirito di quella Legge , e 
limitare le confilcazioni a certi delitti . 
Ne i Paefi , in cui un coftume locale ha 
* difpofto de i Beni Patrimoniali , dice Bodi - 
no (c) molto lènfatamente , che non fi do- 
verebbero confilcare , lè non i Beni acqui - 
Jìati . 

CAP. 

(a) Mi pare, che nella Repubblica di Atene fi a- 
malfero troppo le confilcazioni . 

(b) Authentica bona damnatorum . Cod. de bonis 
damn. 

(,c) Lib. 5. cap. 
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C A P. XVI. 

Della communicazione del potere . 

N EI Governo Difpotico , il Potere 
palla tutto intiero nelle mani di 
colui al quale è confidato . Il Vifir , egli 
medefimo, è il dilpotico; e ciafcun U- 
fiziale particolare e il Vifir . Nel Gover- 
no Monarchico, il Potere fi applica me- 
no immediatamente ; il Monarca nel dar- 
lo altrui , lo tempera (a) . Diftribuilce a 
tal fegno la lua Autorità , che non ne 
dona mai una parte , che nell’ ifteflo tem- 
po non ne ritenga per le una porzione 
molto maggiore . 

Così negli Stati Monarchici , i Gover- 
natori particolari delle Città , non dipen- 
dono tanto dal Governatore della Pro- 
vincia , che non dipendano molto più dal 
Principe ; E gli Utìziali particolari de 
i Corpi Militari , non lono tanto nella 
dipendenza del loro Generale , che non 
fiano in una maggior dipendenza dal So- 
vrano . Nel- 

(a) Ut effe Phcebì dulcius lumen foltt . 

Jam jetm cadentis 



/ 
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Nella maggior parte degli Stati Mo- 
narchici , lì è faviamente llabilito, che 
coloro , i quali hanno un comando un po- 
co ampio , non lìano addetti a verun 
corpo di Truppe ; di maniera , che 
non avendo del comando , che per una 
particolar volontà del Principe , poten- 
do edere impiegati , e non edèrlo, fono 
in qualche maniera nel lèrvizio , ed in 
qualche maniera fuori . 

Quello è incompatibile col Governo 
Dilpotico . Perchè le coloro i quali non 
hanno un attuale impiego , avellerò nien- 
tedimeno, e titoli, e prerogative, vi fa- 
rebbero nello Stato Uomini grandi per se 
ftedì j quel che ripugnerebbe alla natura 
di quello Governo . 

Che le il Governatore di una Città folle 
indipendente dal Balsà , vi vorrebbero 
ogni giorno nuovi temperamenti per far- 
gli vivere d’accordo, colà onninamente 
alfìirda in un Governo Dilpotico . Ed ol- 
tre a ciò , il Governatore particolare a- 
vendo la facilità di non volere ubbidire, 
come potrebbe il Balsà rendere la fua Te- 
lia refponfabile per la Provincia ? 

In quello Governo non lì può contrap- 
pifaie l’Autorità,- quella del Minor Mar 

g‘- 
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giurato deve elfere cotanto intiera quan- 
to quella del Dilpotico . Ne ipaelì mo- 
derati, la Legge è dappertutto làvia , 
conofciuta da tutti, ed i più piccioli Ma- 
giftì ati pofiono lèguirla . Ma nel Dilpo- 
tifmo , in cui non vi è altra Legge, le non 
la Volontà del Principe, quando anche 
il Principe folle favio , come potrebbe 
mai un Magiftrato lèguire una volontà , 
che egli non conolce ? Bilògna dunque, 
che egli fiegua la lua propria Volontà . 

Vi "è di più . Non efièndo altro la Leg- 
ge , che ciò , che il Principe vuole ,• ed 
il Principe , non potendo volere , le non 
ciò , che egli conolce , bilògna necefiaria- 
mente, che vi fia una infinità di Pedo- 
ne, le quali vogliano per Lui , e come 
Lui . 

In fine efiendo la Legge la Volontà 
momentanea del Principe , è necelTario, 
che coloro , i quali vogliono in lùo nome, 
abbiano anche , come egli una lùbita mo- 
mentanea Volontà . 



CAP. 

i 
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CAP. XVII. 

De ’ Regali . 

E Gli è un collume ftabilito ne i Pae- 
fi Dilpotici di non pre'èntarfi avanti 
di chicchetfìa , cui fi debba qualche lòm- 
mifiìone , folle anche il Re , lènza fargli 
un regalo . L’ Imperadore del Mogol (a) 
non riceve i Memoriali de i Tuoi fudditi, 
fe non fono accompagnati da qualche do- 
no. Quelli Principi tendono a corrom- 
però fino le medefime loro Grazie, che' 
fanno . 

In un Governo , in cui niuno è Citta- 
dino ; in un Governo , in cui fi vive con 
una piena Idea , che il Superiore non de- 
ve cofa alcuna all* inferiore ; in un Go- 
verno , in cui gli Uomini non hanno 
altro vincolo , che i gallighi , che gli 
uni danno agli altri , in un Gover- 
no , in cui vi lòno pochi affari , e do- 
ve è cofa rara la necelfità di prelèntar- 

fi a 

(a) Raccolta de’ Viaggi , che hanno fervito allo 
fìabilimento della Compagnia dell’ Indie Tomo /. 
j>ag. So. 
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fi a i Grandi per far loro qualche richie- 
fia , ed ancor meno per portar loro i Tuoi 
lamenti , le cofe non pofiono andare di- 
verlàmente . 

In una Repubblica i regali fono una 
cofa molto odiofà , imperciocché la Vir- 
tù non ne ha di bifogno . In una Mo- 
narchia 1’ onore è un motivo molto più 
pofiènte di quel , che fiano i regali . Ma 
nello Stato Dilpotico , dove non fi co- 
nofce, nè la Virtù , nè l’onore , niuno 
può determinarvi!! ad agire !è non , che 
lufingato dalla lperanza della comodità 
della vita . 

Egli aveva in tefta la Repubblica, quan- 
do Platone (a) volea, che coloro i quali 
avefiero ricevuto de’ regali per fare il lo- 
ro dovere fòdero puniti colla morte . Non 
bifogna prenderne , diceva egli , nè in be~ 
vie , nè in male . 

Era cattiva quella Legge Romana (£), 
che permetteva a i Magifirati di accet- 
tar piccioli regali ( c ), purché non oltre- 
paflaflero i cento lòudi per tutto 1’ an- 
no 

(a) Libro delle Leggi . 

(b) Legge $. §. ad Leg. Jul, reptt. 

(c) Munufcula . 
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no . Quelli cui fi dà nulla,nulla bramano 
Ma quelli cui fi dà alla prima poco,defi- 
derano.tofto un poco più , ed in apprefiò 
vogliono aliai . Oltre a ciò , egli è più fa- 
cile di convincere colui , che non doven- 
do prendere colà alcuna , prende qualche 
cofa , che non è di convincere colui il 
quale prende di più , quando dovrebbe 
prender di meno , e che trova tèmpre 
per difènderli , pretefti , tèutè , e ra- 
gioni plaufibili • 

CAP. XVIII. 

Delle rìcompenfe , che dà il Sovrano . 

N Ei Governi Dilpotici , dove , come 
abbiamo detto, non vi fi agifce , 
che per la Iperanza delle comodità del- 
la Vita , il Principe , che ricompenfa , 
non ha altro a dare, che del danaro. In 
una Monarchia , dove tèlo regna V Ono- 
re , il Principe non ricompenlèrebbe con 
altro, le non con diftinzioni , le le diftin- 
zioni ftabilite dall’ Onore non follerò 
unite ad un Lulfo , che produce necefi- 
fariamente de i bifogni : Il Principe per- 
ciò vi ricompenlà con degli Onori, che 

con- 
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conducono alla Fortuna . Ma in una Re- 
pubblica , dove regna la fola Virtù, mo- 
tivo, che bafta a se ftefio , ed il quale 
delude ogni altro , to Stato non ricom- 
penfa con altro , fuorché colle tefiimo- 
niaiize di quefia Virtù . 

Eli’ è una regola generale , che le gran 
ricompenfè in una Monarchia , ed in una 
Repubblica fono un legno della loro de- 
cadenza ,• poiché provano , che i loro prin- 
cipi fono corrotti, che da una parte l’idea 
dell’ onore non vi ha tanta forza , e che 
dall’ altra la qualità di Cittadino vi fi è 
infievolita . 4 • 

I più malvagi Imperadori Romani fo- 
no fiati quelli , che hanno più dato : 
per efempio Calligola , Claudio , Nero- 
ne, Ottone, Viteìlio , Commodo, Elio- 
gabalo , e Caracalla . I migliori ,-come 
Augufto , Vefpafiano , Antonino Pio, Mar- 
co Aurelio , e Pertinace fono fiati Eco- 
nomi . Sotto i buoni Imperadori lo Sta- 
to ripigliava i fuoi . principi i fi Tefòro 
dell’ onore fuppliva agli altri Tefori . 



K 



CAP. 
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1 

C A P. XIX. 

ì 

Nuove tonfeguenze de i Principj de i tre 
Governi . 

. \ » 

I O non mi pollò rifolvere a finire que- 
fto Libro , fenza fare ancora alcune 
applicazioni de’ miei tre principj . 

Si queftiona per làpere ,fé le Leggi deb- 
bano coftringere un Cittadino ad accet- 
tare gl’ impieghi pubblici . Io dico , che 
lo devono coftringere nel Governo di Re- 
pubblica , e non nella Monarchia . Nel 
primo le Magiftrature fono teftimonian- 
ze di Virtù, e dei Depofiti, che la Pa- 
tria confida ad un Cittadino , il quale 
non deve vivere , operare , e penfare , 
che per Lei j non deve adunque rifiutar- 
li (a ) . Nel fecondo le Magiftrature fono 
contrafiègni d’onore: ora tale è la biz- 
zarria dell’ onore , che egli fi compiace a 
non riceverne alcuno , fo non quando egli 

vuo- 

• 

(a) Piattone nella Tua Repubblica lib. 8. pone que- 
lli rifiuti nel numero de’ legni della corruzione del- 
la Repubblica - Nelle lue Leggi lib. 6. vuole , che 
fi galtighino con una pena pecuniaria . In Venezia 
li punilcono coll’ efilio. 



Digitized by Google 



DELLE LEGGI.Lib. V.Cap.XIX. 1 47 
vuole , e nel modo in cui egli vuole . „ 

Il fu Re di Sardegna (a) gaftigava tut- 
ti coloro , i quali riculàvano le dignità , 
e gl’impieghi del filo Stato : fegui va lèn- 
za accorgerlène le idee di Repubblica . Il 
modo , con cui egli governava pruova per 
altro alfai , che non era quella la fua .in- 
tenzione . 

Forlè eli' è una buona maflìma , che 
un Cittadino polla edere coftretto ad ac- 
cettare nell’ armata un pollo inferiore a 
quello , che vi ha prima occupato ? Si 
vedeva ben fpeflo fra i Romani , che il 
Capitano fervi va l’ anno apprello lòtto del 
Ilio Luogotenente ( b ) . La cagione fi è per- 
chè nelle Repubbliche la Virtù vuole , 
che fi faccia allo Stato un continuo lacri- 
fìzio di se Hello , e delle proprie repu- 
gnanze . Ma nelle Monarchie il vero o 
falfo onore non può folfrire tutto ciò , 
eh’ egli chiama ‘Degradazione . 

Nei Governi Dilpotici , dove fi fa abu- 

k 2 . fo : 

(a) Vittorio Amadeo . 

(b) Alcuni Centurioni avendo appellato al Popo- 
lo per chieder 1’ impiego , che avevano avuto , egli 
è giufto Compagni miei , dilTe un Cedturiono , che 
Voi con/ìderiate carne onorevoli tutti que pojli^net quali 
vai difenderete la Repubblica. Ttt. Ltv.Decad. vAib.+t. 
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fo ugualmente dell’onore, delle dignità, 
e dei pofti li fa indifferentemente d’ un 
principe uno Sguattero, e d’uno Sguat- 
tero un P incipe . 

Si daranno forfè a un medefìmo Sog- 
getto gl* impieghi civili , e militari ? Bi- 
lica unirli nelle Repubbliche , e fepa- 
rarli nella Monarchia . Nelle Repubbli- 
che farebbe molto pericolofo di rendere 
il mefiier delle armi uno Stato partico- 
lare diftinto da quello , che efercita le fun- 
zioni civili j e nelle Monarchie non vi fa- 
rebbe meno pericolofo il dare le due fun- 
zioni alla medelìma Perfona. 

Nella Repubblica non lì prendono far- 
mi , che nella qualità di difenfor delle 
Leggi , e della Patria : ciò addiviene , 
perchè uno è Cittadino j e diventa per 
un tempo Soldato . Se vi fodero due Sta- 
ti didimi, colui , il quale portando 1’ ar- 
mi fi crede Cittadino , s’ accorgerebbe di 
non effer altro , che Soldato . 

. Ne}Ie Monarchie la gente di guerra non 
ha per oggetto fè non , che la gloria , cr 
almeno l’onore , o la fortuna . Bifogna 
ben guardarli di 'dar gl’ impieghi civili 
ad Uomini limili ; al contrario bifogna, 
che fiano tenuti a freno dai Magistrati 
■ civi- 
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civili, e che l’ ideila gente non abbia n^ 
tempo ideilo la confidenza del Popolo , 
e la forza per abufarfene (a). 

Vedete in una Nazione, dove la Re- 
pubblica s’ alconde (òtto (èmbianza di 
Monarchia quanto fi teme uno Stato par- 
ticolare di gerite di guerra , e come il 
Guerriero reda (èmpre Cittadino , ed an- 
che Magiftrato , acciocché quelle due qua- 
lità fìano un pegno - per la Patria, e che 
non fi dimentichi mai della medefima. 

Quella divifìone di Magidrature in ci- 
vili, e militari fatta da’ Romani dopo la 
perdita della Repubblica non fu una co- 
là arbitraria . Fu una conlèguenza del can- 
giamento della Coditijzione di Roma ; 
era ella della Natura del Governo Mo- 
narchico , e quel , che non fìi incomin- 
ciato , che fatto Augudo ( b ) gl’ Impera^ 
tori fuoi Succefiòri ( c ) furono obbligati a 
finirlo per moderare il Governo militare . 

Perciò ProcQpio , il quale concorreva 

K 3 •• con • 

(a) Ne lmpertum ad optimos Nobilium trans ferrettvt 
Senatum militia vetuit Gallienus , etiam adire e xeni* 
t«m . Aurtlius Vi8. de’ Vir. illuft. 

(b) Auguflo levò ai Senatori, Proconfoli , e Go- 
vernatori il dritto di poftat T armi . Dionif. lib. jj. 

(c) Cofhntino . Vedi Sozzsmo lib. a. 
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con Valente all’ Imperio , commefle un 
grand’ errore , allorché dando ad Ormifda 
Principe del Sangue Reale di Perfia la 
dignità di Proconlòle (_a) unì a quefta Ma- 
giftratura il comando delle Armate , che 
aveva avuto altre volte j (eppure non a- 
veva delle ragioni particolari per ciò fa- 
re. Un’Uomo, che afpira alla Sovrani- 
tà bada meno a quel , che è utile allo 
Stato, che a quel , che è utile alla (uà 
caufa . 

Convien’ egli , che le Cariche fìano ve- 
nali? Nò, che non devono effer tali ne- 
gli Stati Diipotici , dove i Sudditi (òn 
(oggetti ad efiere in un iftante inalzati, 
e abballati dal Sovrano . 

Quefta venalità è buona in uno Stato 
Monarchico ; perchè ella fa confiderare 
come un negozio di Famiglia, ciocché non 
fi vorrebbe intraprendere per (limolo di 
virtù ; deftinandò cialcuno al fuo dove- 
re^ rendendo gli ordini dello Stato più 
permanenti . Snida (b) dice molto bene, 

che 

(a) Ammiano Marcel lino lìb. xxvr. more veterum , 
& iella reduro 

(b) Frammenti cavati dall' Imbafciate di Coflanti- 

no Porfìrogenita . ' 
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che Anaftafio avea fatto dell' Imperio una 
fpecie cT Ariftocrazia col vendere tutte 
le Magiftrature . 

Platone ( a ) non può (offrire queff a ve- 
nalità ♦ Egli è , dice , come le in un V a- 
fcello iìfaceffè qualcuno o Piloto, o Ma- 
rinaro per via di danaro . Sarebbe egli 
pofiìbile , che la regola fofle cattiva in 
qualfivoglia altro impiego della vita ; e 
folle poi buona per governare una Re- 
pubblica? Ma Platone parla d’ una Re- 
pubblica fondata (òpra la Virtù , e noi 
parliamo d’una Monarchia. Ora in una 
Monarchia , in cui quand’ anche le cari- 
che non lì vendeffèro per pubblico rego- 
lamento , P indigenze , d’avidità dei Cor- 
tigiani le renderebbero ugualmente vena- 
li"; il calò darà migliori Soggetti di queir- 
li , che darà 1* elezione del Principe . In 
fine il modo di giungere agli onori per 
mezzo delle ricchezze inlpira , e mantie- 
ne T induftria ( b ) ; della qual cola ha un 
gran bilògno quefta lpecie di Governo . 

Qual’ è il Governo eh’ ha bilògno di 
■ i ■ • 1 ■ K 1 4 < Cen- 

• • • i • « ! » 

(a) Repub. lib. 8. 

(b) Così fegue iti Spagna ; vi fi danno 1’ impie- 
ghi gratuitamente. 

• i 

j* 
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Cenfori? Oueftiifon neceffarj in una Re- 
pubblica , dove il Principio del Governo 
e la Virtù . Non fono (blamente i delitti 
que’, che dirtruggono la virtù , ma le tra- 
(curaggini , le mancanze , una certa tiepi* 
dezza nell’ amor della Patria ; efempj 
pericoloii , e forni di corruzione ; lo che 
non offende le Leggi , ma le elude , non le 
diftfugge, ma le infìevolifoe ; tutto que- 
llo dee" effer corretto dai Cenfori. 

Reca ftupore il gaftigo dato a quell’ 
Areopagita , il quale aveva ammazzato 
ona paffora , che s’ era rifugiata nel (uo 
fono fuggendo da uno fparviero , che l’in- 
feguiva . Sorprende , che l’ Areopago ab- 
bia fatto morire un Ragazzo , che aveva 
cavati gli occhi a un luo Uccello . S’ ab- 
badi bene, che in quella condanna non 
li tratta di delitto , ma più torto d’ un 
giudizio di cortumi in una Repubblica 
fondata (òpra i cortumi . 

Nelle Monarchie i Cenfori non fono ne- 
^eflarj ; (bno quelle fondate foli’ Onore , 
e la .natura dell’ Onore è d’ aver per 
Cenfore tutto 1’ Univerfo . Ogni uomo , 
che 'manca all’Onore, è fottopofto ai rim- 
proveri , anche di coloro , i quali non ne 
hanno. 
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Quivi i Cenfori farebbero guattì anche 
da quelli r che etti dovrebbero corregge- 
re ; non farebbero buoni contra la corru- 
zione d’una Monarchia ; ma la comizi^ 
ne d’ una Monarchia farebbe troppo for- 
te contra di loro . 

Si vede troppo chiaramente , che non 
vi è bifogno di Cenlòri ne’ Governi Dino- 
tici . L’ elèmpio della Cina fembra deroga- 
re a quetta regola ; ma vedremo nel pro- 
feguimento di queft’ opera le ragioni An- 
golari di quello ftabilimento. ' 
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LIBRO SESTO 

- 4 * ' ’ P _ r 

Conlèguenze dei Principi dei diverfi Go- 
verni per rapporto alla femplicità 
delle Leggi civili , e criminali , 

; la forma de* giudizi , e lo 
ftabilimento delle pene . 

« * * r • 

CAP. I. 

-i * . > ■ .. 

Della Jìmplicità delle Leggi Civili nei di- 
verjì Governi 

I L Governo Monarchico' non compor- 
ta Leggi tanto (empiici quanto il Di- 
(potico ; vi hanno da eflère Tribunali . 
Quelli Tribunali danno delle decifioni ; 
quelle devono eflère conlèrvate , fi devo- 
no tenere a mente, affinchè fi giudichi oggi, 
come fi giudicò jeri , e che la proprie- 
tà , e la vita dei Cittadini fiano accu- 
rate , e ferme quanto la cofiituzione mede- 
fi ma dello Stato . 

In una Monarchia 1’ amminiftrazione 
d’ una Giuftizia , che non (blamente de- 
cide della vita , e dei beni , ma anche 
dell’ Onore richiede delle ricerche (crupo- 

lofe. 
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lofe. La delicatezza del Giudice aumen- 
ta, a proporzione , eh’ egli ha, un più gran 
Depofito , e che egli pronuncia fopra più 
grandi interefiì . 

Dunque non bilògna lòrprenderfi d’ in- 
contrare nelle Leggi di quelli Stati tan- 
te regole , reftrizioni , ellenlìoni , che 
moltiplicano i cali particolari , e fembra- 
no fare un arte ùella ragione iftefia . 

La differenza del rango , dell’ origine, 
della condizione , che è" (labilità nel Go- 
verno Monarchico porta (èco bene Ipeflb 
delle dillinzioni nella natura dei beni ; e 
le Leggi relative alla coftituzione di que- 
llo Stato poflòno aumentare il numero di 
quelle dillinzioni . Così fra di noi i beni 
o lòno proprj > o acquillati , Dotali , Sop- 
praddotali , Paterni , e Materni', mobili 
di diverte Ipecie , liberi , lòllituti , patri- 
moniali , o nò , Nobili' Feudali oppur 
ignobili , enfiteulì , o cenfi di danaro ; 
cialcuna lorte di quelli beni è lòttopolla 
a ‘delle regole particolari ; bilògna teguir 
quelle regole per poter dilporre di elfi 
ben.i : quel che ancora toglie la Ampli-*- 
cità . 

Ne i nolìri Governi , i Feudi fono di- 
venuti Ereditari . Vi è (lato necefiario r 

die’ 



c 
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che la Nobiltà avelie un certo avere cioè,' 
che i Feudi avellerò una certa* confluen- 
za , affinchè i proprietarj de i Feudi for- 
iero in illato di fervire il Principe . Ciò 
ha dovuto produrre molte varietà ; per 
efempio , vi fono Paelì , in cui non lì fo- 
no potuti dividere i Feudi tra i Fratel- 
li; in altri i Fratelli minori hanno po- 
tuto avere un’ adeguamento maggiore . 

Il Monarca, che cónolce ciafcuna delle 
lue Province , vi può lìabilire diverlè 
Leggi , o loffrirvi diverfi collumi . Ma il 
Dispotico nulla conolce , e non può fida- 
re la Tua attenzione lòpra cofa veruna ; 
gli bilògna un contegno generale , gover- 
na Con una volontà rigorola , che da per 
tutto è tempre 1* iltefia ; nè vi è cola , 
che $li fi opponga . 

A milura, che i giudizj dei Tribunali 
fi multiplicano nelle Monarchie , la Giu- 
rilprudenzia fi addolla delle Decifioni , 
le quali alcune volte fi contraddicono in- 
fra di loro ; o perchè i Giudici , che fi:arA- 
bievolmente fi liiccedono , penfano diver- 
samente; o perchè le meciefi me caute fo- 
no or bene or male difefe; o finalmente 
perchè un infinità d’ abufi , s’ introduco- 
no in tutto ciò ; che palla .per le mani 

de- 
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degli Uomini . Quello è un mal neceffa- 
rio , che il Legislatore corregge di tem- 
po in tempo , come contrario anche al- 
lo Spirito dei Governi moderati . Perchè • 
quando vi è neceflìtà di ricorrere ai Tri- 
bunali , bifògna , che ciò derivi dalla na- 
tura della Cogitazione del Governo , e 
non dalle contradizioni , nè dall’ incertez- 
za delle Leggi . 

In quelli Governi , dove vi fono necefi 
laria mente delle dirtinzioni tra le Periti- 
ne , è dovere , che anche vi lìano dei Pri- 
vilegi . Ciò difminuifce ancora lalimpli- 
cità , e produce mille eccezioni . 

Uno dei Privilegi meno noiolì alla So- 
cietà, efopra tutto a quello , che lo con- 
cede farebbe di litigare avanti d’ un Tri- 
bunale più torto , che avanti un altro . 
Ma ecco nuovi imbarazzi ; perchè , §’ ha 
da incominciare a Papere, avanti qual Tri- 
bunale lì ha da litigare . 

I Popoli degli Stati Difpotici fono in 
un cafo ben diverfo . Io non fo fopra 
qual bafe potrebbe il Legislatore in que- 
lli Paelì ftatuire, o come'potrebbe il Ma- 
giftrato giudicare . Egli confiderà , che le 
tene appartengono ai Principe, che non 
vi è quali punto di Leggi civili fulla 

pro- 



i 
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proprietà delle terre . Egli procede fui 
Dritto , che il Sovrano ha di fuccedere, 
non efTendovi alcuna Legge fovra le fuc- 
ceflioni . Il negozio elclufivo , che egli fa 
in alcuni Paefi rende inutile ogni Torta di 
Leggi fopra il Commercio . I matrimoni , 
che vi fi contraggono con Fanciulle fchia- 
Ve fanno, che non vi fiano delle Leggi 
civili (opra le doti , e fopra i vantaggi 
delle Donne . Rifulta ancora da quella 
prodigiofa moltitudine di fchiavi , che 
non vi è quali gente , che abbia una vo- 
lontà propria , e che debba confeguente- 
mente rifpondere della fu a condotta avan- 
ti un Giudice . La maggior parte delle 
azioni morali , che altro non fono le non 
che la volontà del Padre, del marito , 
del Padrone , da elfi , e non da’ Magiltra- 
ti fqn regolate . 

Mi (cordava di dire , che ciò , che noi 
chiamiamo onore efièndo appena cono- 
fciuto in quelli Stati tutte le colè , che 
concernono quello onore , il quale è un 
punto cotanto confiderabile fra di noi , 
non vi hanno, luogo . Il Dilpotifmo ba- 
lla a fe llelìò; quanto gli è d’intorno è 
un niente . Di qui ne avviene , che i 
viaggiatori quando ci delcrivono i Pae- 
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.fi dove egli regna, rare volte ci parlano 
di Leggi civili (a). 

Tutte le occafioni di Dilputa , e di Pro- 
cedo vi fono dunque efiinte . Ciò, che 
in parte è cagione , che vi fi malmenino 
* tanto i litiganti : l’ingiuftizia delie loro 
domande comparile alla (coperta , non 
efiendo nalcofta, pagliata, o protetta da 
un infinità di Leggi. 

C A P. IL 

* 

• : *•«#.• * 

Della Semplicità delle Leggi Criminali nei 
tre diverjt Governi , 

S I (ènte Tempre dire da tutti , che con- 
verrebbe , che fi facefie la giuftizia 
in ogni parte , come fi fa in Turchia . 
Dunque non vi farà fiato altri , che il 
più ignorante di tutti *i Popoli , che ab- 
bia ; 

(a) Nel Maulipatan non fl è potuto fcuoprire che 
vi foffe legge fcritta . Vedi Raccolta de viaggi , che 
hanno fervito allo ftabilimento della Compagnia dell ’ 
'Indie . Tom. iv. par. i. pag. jpi. Gl’ Indiani non fi 
regolano nei loro giudizi , fé non da certi coftumi . 
Il Wedan , ed altri Libri amili altro non contengo- 
no , fe non che precetti di Religione . Vedi Lett. 
edìf. 14. Raccolta . 
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bia veduto chiaro nella cola , che più im- 
porta agli Uomini di fapere ? 

Se Voi efaminate le formalità della 
Giuftizia riguardo alla difficultà, che in- 
contra un Cittadino a farli reftituire il 
fuo avere , o a farli render conto di qual- • 
che oltraggio , voi ne troverete fenza . 
dubbio di foverchio : Se Voi le conlìde- 
rate nel rapporto , eh’ effe hanno colla li- 
bertà , e la licurezza de’ Cittadini talora 
voi ne troverete troppo poco j e voi ve- 
drete , che i faftidj , le Ipefe , le dilazio- 
ni , i pericoli ftefli della Giuftizia fono il 
prezzo, che ciafcun Cittadino dà per la 
fua libertà . 

' In Turchia dove li fa pochiflìmo con- 
to dei beni , della vita , e dell’ onore dei 
lìidditi tutte le dilpute finilcono pronta- 
mente o bene , o male . Il modo con cui 
finilcono è indifferente ; purché finifca-- 
no . Il Bafsà fobito informato fa a modo 
* fuo dar delle balconate folla pianta de’ 
piedi de’ Litiganti , e gli rimanda a cala . 

E’ vi farebbe ben pericolofo 1* avere le • 
paffioni dei Litiganti ; quelle foppongono 
un defiderio ardente di farli render giufti- 
zia, un odio , un agitazione di Ipirito , una 
coftanza nel prolèguire . Tutto ciò deelì 

evi- 
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evitare in un Governo , in cui non bi- 
fògna avere afiro fénlo, che il fòlo timo- 
re , e dove tutto conduce {libito e*fén- 
za , che vi fi polla prevedere a delle rivo- 
luzioni . Ciascuno deve conofcere , che 
non conviene , che il Magiftrato Tenta 
parlar di lui , e che egli non gode ficu* 
rezza fé non* nel Tuo annientamento . 

, Ma negli Stati moderati, in cui la te- 
tta del più infermo Cittadino è di con- 
fidera.zione , non {è gli tolgono -i beni , 
e l’onore , fé non dopo- un Jungo efa- 
me ; non gli è tolta la vita , fé non quan- 
do la Patria iftefia , gli fi dichiara con 5 * 
tro , nè fé gli dichiara contro , lènza la- 
rdargli tutti i mezzi poflìbili di difen- 
derli . 

Così quando un Uomo fi fa più atto- 
luto (a) , fubito gli viene in capo di ren- 
dere più femplici le Leggi . S’incomin- 
cia in quello Stato ad efière .più colpi- 
to dagli inconvenienti particolari , che dal- 
la libertà dei fudditi , della quale non fi 
prende punto di faflidio . . \j 

Si vede , che nelle Repubbliche richieg- 
gonfi tante formalità^ almeno quante nèl- 

L ’ • le ‘ 



(a) Celare , e Cromoel , e tanti altri 
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le Monarchie . Nell’uno , e nell’altro Go- • 
verno le formalità crefoono a propor- • 
ziprie del conto , in cui fi tiene l’onore, 
la fortuna , la vita , e la libertà de i Cit- 
tadini. 

Nel Governo di Repubblica , gli Uo- 
mini fono tutti uguali ; fono ancora uguali 
nel Governo. Diìpotico $ Nel primo fo- 
no uguali , perchè fono tutto ; nei focon- 
condò perchè fono niente. 

C AP. III. 



In quali Governi , e in quali cajt Jt de - 
ve giudicare fecondo un Tejio precifo 
de lla ■ Legge . 

Q Uanto più il Governo fi approfiìma 
allo Stato di Repubblica , tanto più 
la maniera di giudicare prende un 
fermò vigore ; e quello era uri vizio della 
Repubblica di Lacedemonia , che gfi Efo- 
ri giudicaflèro arbitrariamente lènza, che 
vi fofièro leggi per dirigerli . In Roma 
i primi Confoli giudicarono , come gli Efo- 
ri ; Se ne fornirono gl’ inconvenienti j 
di qui è , che fecero delle Leggi pre>- 
cife " ' 1 

Ne- 
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Negli Stati Dispotici non vi è Legge 
Il Giudice egli ftefiò è la norma . Negli 
Stati Monarchici vi è una Legge ; do- 
ve Ella è precilà , il Giudice la lìegue; 
e dove non io è, egli ne cerca lo (pii ito. 
Nel Governo di Repubblica egli è natu- 
rale alla cofiituzione ; che i Giudici lè- 
guitino la lettera della Legge. Non vi è 
Cittadino contra di cui fi polla interpe- 
trare una Legge quando fi tratta de* * 
Tuoi beni , dei fuo Onore , o della fua 
vita.. 

In Roma i Giudici pronunciavano lò- 
laménte , che 1’ acculato era reo di quel 
tal delittore la pena s’incontrava nel- 
la Legge , come fi vede nelle diverte Leg- 
gi , che furono fatte . In Inghilterra i Giu- 
rati decidono le il fatto , "che è fiato por- 
tato avanti di loro è provato , o no ; e 
s* egli è provato, il Giudice pronuncia la 
pena, che la Legge pone per un tal fat- 
to; e per ciò fare non ha ai bilògno d’ al- 
tro , che degli occhi . 

. > 'i 
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- c a: p. iv. 

Della maniera di firmare i giudizj , 

D I qui adunque ne nateono le diverte 
maniere di formare i giudizj. Nel- 
le Monarchie i Giudici prendono la ma- 
niera d’ Arbitri ; deliberano inlìeme , lì 
cumunicano i loro pareri, lì accordano , 
lì modifica il parere di uno per unifor- 
marlo a quello d’un altro, i pareri dei 
meno cedono a quelli de i più . Ciò non 
è della natura della Repubblica. In* Ro- 
ma , e nelle Città Greche i 'Giudici non 
lì confultavano infra di loro : ciatehcdu- 
no dava il fuo parere in una di quelle 
tre maniere . Io affo Ivo ; Io condanno . 
Egli non pare (a) . Ciò vuol dire , che 
il Popolo giudicava , o lì lìimàva , che do- 
vette giudicare . Ma il Popolo ; non era 
Giurifconfulto j tutte quelle modificazio- 
ni , e temperamenti degli .arbitri non fo- 
no proprj per lui , bitegna profanargli 
un telo oggetto , fin tetto, ed un fatto 
telo , e che non abbia altro a vedere , 

fe 

(a) Non lifuet , 
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fe non , che fe debba condannare , .addi- 
vere o rimettere il giudizio . 

I Romani alP efèmpio de’ Greci intro- 
durtelo delle fòrmule d’azioni (d),erta- 
bilirono la necertìtà di dirigere ciafcuno 
affare dall’ azione, che loro era propria. 
Ciò era necertìirlo nella loro maniera di 
giudicare, bifdgnava fidare lo dato del- 
la quedione , acciocché il Popolo 1* avéf- 
fe tèmpre avanti agli occhi • altrimenti 
nel corfo d’ un grand’ aftàre quedo Sta- 
to, della Quiftione cambierebbe continua- 
mente, e non fi riconotèerebbe più . 

Di qui ne feguiva , che i Giudici pred- 
io i Romani non concedevano altro , tè 
non che la domanda precidi lènza aumen- 
tare , fiminuire/nè modificare co fa alcu- 
na . Ma i Pretori penfarono ad altre For- 
mule d’ azioni* che chiamarono di bzto* 
wafede (b) , incili la maniera dì pronun- 
ziare era più nella difpofizione del Giu- 
dice. Quédo era più conforme allo Spi- 
rito della Monarchia .-Così i Giuritèon- 

L 3 dil- 

la) guas aBìones w populus prout pellet , infltìuc- 
ret , cercai folemnej'que effe voluerunt . L. t. Digefl. de , 
Orig. Jttris . • i 

(b) Nelle quali fi mettevano quell e parole ex bo- 
na fide . . 4 
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fulti fra n zeli dicono , ih Francia (a) tut * 
te le azioni fono di buona fede . 

. C A P. V. 

• « 

In quali Governi il Sovrano può ejjer. 
v Giudice *. 

M Acchiavello ih) attribuire la perdi- 
ta della Libertà di Firenze , perchè 
il Popolo fion giudicava in corpo , come 
• in Roma, i delitti di Lefa. Maeftà commef- 
lì contra di Lui. Vi erano a quefto fi- 
ne otto Giudici riabiliti: dice Mac- 

hiavello , bajlano fochi per corrompere po- 
chi . Io adotterei ben volentieri la mafc 
lima di quello grand’ Uomo . .Ma come 
in quelli cali i’ interefie politico , forza per 
così dire T interellè civile .( perchè egli è 
fempre un inconveniente, che il Popolo 
-giudichi egli llefiò delle olfelè , che gli 
fon fatte ) bilògna per rimediarvi , che le 
Leggi procedano tanto quanto elle pof- • 

lono 

(a) Vi lì condanna a Ile fpefe quell’ ìfteflb achi lì 
* domanda più di quel , ch’egli non deve/ fe non ha 
offerto, e-confegnato prima quel che deve . 

(b) Difcorfo l'opra la i. Decade di Tit. Liv. lib . i. 

tap. p. 
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fono alla ficurezza de’ Particolari . 

In quefta idea i Legislatori di Roma 
fecero due cofe ; permifero agli Accufati 
di prenderli . Ipontaneamente 1* elilio (a) 
prima del giudizio ( b ) j e vollero , che 
1 beni dei Condannati fi confàcrafièro , 
acciocché non follerò confidati dal Po- 
polo . Si vedranno nel Libro XI. le al-* 
tre limitazioni, che fi pofero , all’autori- 
tà, che aveva il Popolo di giudicare. 

Solone Teppe bene prevenire V abulò , 
che il Pòpolo potrebbe fare della Tua au- 
torità' nel giudizio dei Delitti { volle che 
l’Areopago # rivedeflè l’affare, che le egli 
credeva "1’ accufato ingiuftamenté afiblu- 
, to (c) J’acculàfie di nuovo avanti al Popo- 
lo ; e fe egli lo credeva ingiuftamente con- 
dannato $)!tratteneflè l’ efecuzione , e fa- 
cefle riveder la caufa. Legge ammirabi- 
le % che lòttometteva il Popolo alla cen- 

L 4 . fura • 

• . • \ 

(a) Ciò è ben fpiegato nell’ Ornane di Cicerone 

per Ctdna alla fine . , . 

(b) Era una Legge. d Atene, come fi vede Hj De- 
ttocene . Socrate non volle fervirfene . . 

(c) Demoftene Copra la Corona pag. 494* Edizione 

di Francfort 1604. ... ... .. 

(d) Vedi Filojìrato Vite dei Sofiih lib. 1. Vita dt 

Efchines . • - « 
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fifa della Magidratura , che più rifpct- 
tava e alla propria Tua cenfura ! 

• Sarà molto ben fatto a mettere qual- 
che lentezza in affari limili; principalmen- 
te dal momento in poi , che l’ acculato 
è ritenuto in carcere , affinchè il Popo- 
lo poffa calmarli , e giudicare a fangue 
freddo . 

Negli Stati Dilpotici il Principe può 
giudicare egli dello.. Non lo può nelle 
Monarchie ; la- condituzione ne farebbe 
didrutta , le Potenze mezzane dipenden- 
ti farebbero annientate ; fi vedrebbero 
ceffate tutte le formalità dei.Giudizj ; il 
timore occuperebbe tutti gli (piriti ; la 
pallidezza u vedrebbe dipinta in tutti 
i volti; non vi farebbe più fede; non vi 
farebbe più onore , più amore , più ficu- 
rezza , nè vi farebbe più Monarchia. » 

Ecco delle altre rifleffioni . Negli Sta- 
ti Monarchici.il Principe è la parte, che 
perfeguita gli acculati ; egli gli fa galli- 
gaie o afìol\*ere; le giudicale egli delio là- 
rebbe e Giudice , e- Parte . 

, Inquedi medelimi Stati il Principe ha 
fpefio le confilcazioni ; le egli giudicaf- 
fe i delitti farebbe ancora e Giudice , e 
Parte . 

Di 
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•Di più perderebbe il più beffattribu- 
to della fua Sovranità , che è quello di 
far grazie (a) ; perchè farebbe indifferente 
nel fare , e disfare i fuoi.giudizj : egli non 
vorrebbe contradire a se fteffo . Di piu ciò 
confonderebbe tutte i* idee,* non fi fapreb- 
be fe un’ Uomo farebbe aflpliito , o le 
riceverebbe la grazia. • *- • . 

Quando Luigi XIII. volle effer Giudi- 
ce nel proceffo del Duca della Vailetta (b) 
e eh’ egli chiamò a quello fine nel filo 
Gabinetto alcuni Ufiziali dèi Parlamen- 
to , ed alcuni Configlieri di Stato ; il Re 
avendogli costretti a dare il loro voto lò- 
pra il Decreto • della Cattura , il Prelu- 
dente di Believre diffe „ Ch’ egli vede- 
,,*va in quell’ affare una cofa ftraha: un 
„ Principe dare il fìio vóto nel procedo 
„ d’ uno de’ fuoi Sudditi ; che i Re flou 
„ fi erano riferbato , che le fòle graziò, 
„ e che rimettevano le condanne; ai' lo- 
\ 10 Ufiziali j e Volìra Maeflà vorreb- 

55 be - 



la) Piatone non penfa, che i Re , i quali fono , 
dice _egh ^Sacerdoti poffano affi /le re al giudizio’, in 
condanna a morte , all’ pfilio , e alla carcere . 

dall, vai a ?nS Z?0ne t £ 1 proccffo fatto al Duca 
della Valletta , Eli -è imprefla nelle memorie di Mon- 

'trejor tom. 2 , fag. 61. 
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„ be vedere fallo fc annetto alla fila prc- 
„ lènza lèdere un* Uomo , il quale* lècon- 
„ do il Tuo giudizio dovrebbe andare di 
„ lì ad un’ ora a. morire ? Eh che la fac- 
„ eia del Principe , che porta lèco le gì à- 
„ zie non può ciò lòffèrire ! La lùa lòia 
„ villa toglie gl* interdetti alle Chielè , e 
v non lì dee* ulcire lè non contento dal- 
,, la Tua prelènza . Quando lì votò la 
„ caufa 1* illeflò Preiiclènte dille nel luo 
„ pareré : quello egli è uagiudizio inau- 
„ dito il vedere contra tutti gli elèmpj 
„ del palla to fino a noi , che un Re di 
„ Francia abbia condannato in qualità 
„ di Giudice , e ad occhi veggenti un 
,, Gentiluomo alla morte (a ) . 

IGkidizj portati dal Principe irebbe- 
ro una inelàufia (èrgente d* ingiuftizie , 
e. d’abuli ; i Cortigiani fiorerebbero col- 
le loro importunità i Tuoi giudizj. Alcu- 
ni Imperadori Romani ebbero la pazzia 
di giudicare ; nefiuni Regni diedero mai 
tanto {pavento all* Univerlò colle loro in- 
giufiizie, quanto ne diedero quelli. 

• j» Claudio, dice Tacito (b), avendo avo- 

„ cato. 

/ , • , 1 \ 

(a) Fu cambiato dopo. Vedi la medefima Relazione. 

(b) Annali Ub. xi. 



% 
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„ caro a se il giudizio delle caule, e le 
„ funzioni dei Magiftrati diede l’ adito 
„ ad ogni forta df rapine . Ma Nerone’ 
„ nel giungere all’ Imperio dopo Claudio 
„ volendoli conciliare gli animi , dichia- 
„ rò: Ch’egli fi guarderebbe bene d’efi 
„ lèr Giudice di ^tutte le calile , aceioc- 
„ chè gli Accufatori , e gli Acculati nel- 
„ le mura d v un Palazzo non follerò efi 
„ polli all’alfoluta licenza d’ alcuni Li- 
3, bei ti » 

„ Sotto il Regno d’ Arcadie, diceZtf- 
„ zimo (b) la Nazione de’ Calunniatori fi 
„ fparfe , circondò la Cortè , e l’ infettò . 
„ Quando un Uomo moriva, fi luppone- 
va , che noft avelie lalciato figliuoli (c) ; 
„ fi davano i luoi beni per un referitto . 
„ Perchè ficcome il Principe era ftrana- 
„ mente ftupido , e l’ Imperadrice eftre*. 
„ mamente intraprendente, oùefti ferviva- 
no all’infaziabile avarizia de’lùoi Dome- 
,, Ilici, 'e de’ luoi Confidenti,* di manie- 
,, ra che per la gente onefta non vi era 
» colà più delìderabile , che la morte . 

„ .Una ’ ; 

**• '••• • J '1 . 

(a) ìbidem lib, ij. 

(b) HiJÌ. lib . 5. 

(c) V ilìeffo tiifordine fotte T todopo il Giovine . 
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' „ Una volta , dice Procopio (a) ,< vi era 
■„ poca gente nella Corte : ma lòtto Giu- 
’ 3 , ftiniano > come i Giudici non avevano 
„ più libertà di giudicare , i loro Tribu- 
. „ nali erano deferti . Mentreche ilPalaz- 

, „ zo del Principe rimbombava dei cla-i 

,,-mori delle parti, che attendevano alle 
„ loro caule , ognirho fa come vilì.ven- 
„ devano i giudizj , ed anche le Leggi. 
Le Leggi fono gli occhi del Principe; 

' egli vede per elle quel , che- fenza di eA 
fe non potrebbe vedere . Vuoi’ egli fare 
t le funzioni dei Tribunali? Egli non tra- 
vaglia per se’, ma pe’ Seduttori, e ani- 
tra di se medelìmo . • . 



C A P. VI. 



* • 4 

Che velie Monarchie i Minijìri non devo- 



no giudicare . 

O 



E Gli è anche un grand’ inconvenien- 
te nella Monarchia: che iMiniftri del 
Principe giudichino loro medelìmi le càu- 
fo contenziolè . Noi veggiamo anche oggi 
giorno degli Stati , in cui vi fon Giudici 

• ' ' • •• innnJ 



in nu- 



Ca) Iftoria fegreta . - ■ : *- 




t 
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innumerabili per decidere degli aifari El- 
icali , e dove i Miniftri ( chi il crede- 
rebbe?) vogliono ancora giudicare . Le 
rifleffìpni vengono infoila, ma io non fa- 
rò altro, thè quella. r . , 

Vi è per la natura delle colè una ijie- 
cie di contradizione fra il Configlio del 
Monarca , è i fùoi Tribunali . Il Configlio 
dei Re deve eflèr compoflo di poche per- 
nióne , e i Tribunali di Giudicatura ne ri- 
chiedono ?molte . La ragione fi è , che nel- 
le prime fi devono intraprendere gli af- 
fari con una certa paflìone , e prolèguir- 
h. full’ illefiò piede ; lo che non fi può 
Iperare , che da quattro o cinque Perli- 
ne , che hanno quella incumbenza . ÀI 
contrario nei Tribunali di Giudicatura 
bilogna effer ponderato , e confiderar. tut- 
ti gli affari con dell’ indifferenza . 

- « 

v C. A P. _ VII. 

« /,•' ' '• / 

Del Magijìrctto Unico . 

U N tale Magiffrato non può aver luo- 
go , che nel Governo Dilpotico . Si 
vede nell’ Ifforia Romana fino a qual fe- 
gno un Giudice unico può abufarfi del 
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fuo potere . Come mai Appio (òpra il 
(uo Tribunale avrebbe deprezzato le Leg- 
gi, quando .egli'- fteflò violò quella medé- 
ii a*, che aveva fatta (a) ? Tito JLiyio , 
c’ infègna Tunica diftinzione del Decem- 
viro . Egli a ve /a fuborriato un Uomo, ac- 
ciocché avanti di lui veniflé 'a pretende- 
re Virginia , come dia (chiava . I Pa- 
renti & Virginia gli domandarono , che 
in virtù della fua Legge gliela confe- 
gnafièro fino al Giudizio definitivo . Di- 
chiarò , che la dia Legge non era data 
fatta (e non in favor del Padre ; e che 
perefiere Virginio aliente , non poteva a 
loro applicarli (b ) . I 



C A. P. Vili. , 

» • 

Delle accufe m i diverjt Governi . 



I N Roma (r) era permeilo a un Citta- 
dino di accufarne un altro . Ciò era 
ftabilito lecondo lo lpirito della Repub- 



• ) 






.(a) Vedi la Legge a. §. *4- ff- de Orig.Jm. 

(b) Quod pater puella abeffet Uco infuri a effe ra- 
tta . Ttt. Liv. Decad. 1. I. 5. 

(c) £ in molte altre Cittì . . 
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blica , nella quale cialcun Cittadino è ob- 
bligato ad avere un infinito zelo pel ben 

• pubblico', e nella quale cialcun Cittadi- 
no fi fuppone conlèrvare nelle (ìi.e mani 
tutti i Dritti della Patria. Sotto degl’im- 
peratori lì lèguirono le mafilme della Re- 
pubblica ; e fubito fi vide comparire una 
razza funefta d’ uomini, una truppa di 
Delatori'. Chiunque aveva moltivizj,e 
molto talento , urt anima vile , e uno Ipi- 
rito apibizìolò , cercava un reo, la di cui 
condanna poteflè piacere al Principe ; e 
quella era la ftrada per giungere agli Ono- ■ 
ri , e alla fortuna {a) . Cola , che non fi 

• vede fra di noi . 

Noi abbiamo oggi giorno una Legge 
ammirabile*, ed è quella, che vuole, che 
il Principe ftabilito per fa te elèguir le 
Leggi, faccia precedere in cialcun Tribu- 
bunale un Ufiziale , il quale in filo no- 
me proceda contra tutti i delitti : di ma- 
niera , che il meftiero de’ Delatori è in- 
cognito infra di noi ; e le quello vendi- 
catore pubblico folle in foìpetto di far 
mal’ ufo del fuo Miniftero farebbe corret- 
to 

» • i 

(a) Vedi io Tacito le ricojnpcnfe concede ai De- 
latori . 
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to di. nominare il fuo Denunziatore. 

- Nelle Leggi di Platone (a) coloro, i quali 
trafcurano d’ avvifàrc i Magiltrati , o di 
preltar loro ajuto devono elfer gaftigati. 
Ciò non farebbe bene oggidì . t La parte 
pubblica veglia pe’ Cittadini ; elfa agi- 
ice, ed eglino vivono tranquilli. 

C, A P. IX.. 

■ • 

Della feverità delle pene nei diverfì Go- 

\ - ... ; : . verni •. ' "... * - * 

• v . * * . ■ * • > 

L A leverità delle pene conviene più 
al Governo Dilpotico , il di cui prin- 
cipio è il terrore , che alla Monarchia , 
e alla Repubblica , che haflnò per fon- 
damento l’Onore, e la Virtù. 

Negli Stati moderati l’amor dellaPa- 
tria , la vergogna , e il timor del bialìmo 
fonò forti motivi, i quali poflòno tratte- 
nere molti delitti . Il più gran gaftigo 
' d’ una mala azione farà l’elfer convinto 
della medefima • Dunque le Leggi .Civi- 
li vi correggeranno i delitti più agevol- 
mente , e non avranno bifogno di tanta 

fortfa., ^ ln 

.. (a) Lìb. 
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In quelli Stati un buon Legislatore s’ap- 
plicherà meno a gaftigare i delitti , che 
a prevenirli ,• s’ aùoprerà più a regolare 
i coltami , che ad abbatterli co’ fupplizj . 

EU’è una ofiervazione perpétua s de’Chi- 
n^lì (4), che quanto più nel loro impe- 
rio lì vedevano aumentare i fupplizj, tan- 
to più era proflìma una rivoluzione . 
La ragione lì è, che aumentavano i fup- 
plizj a proporzione , che lì corrompeva- 
no i coftumi . • > 

Sarebbe facile a provare, che in tutti, 
o quali tutti gli Stati d’ Europa le pe- 
ne lì fono diminuite , o accrefoiute ami- 
fora , che vi lì è più avvicinato , o allon- 
tanato dalla Libertà . 

E’ tale la dilgrazia ne’ Paelì Dinoti- 
ci , che vi lì teme più la morte di quel, 
che rincrefoa la vita,- dunque i fupplizj 
vi devono elfere più rigorolì . Negli Sta- 
ti Moderati lì teme più di perdere la vi- 
ta, di quel, che lì tema la morte in se 
ftefia ; i fupplizj adunque , che- tolgono 
fomplicemente la vita , fono ballanti . 

. . M > Gli 

(ai Io forò vedere in appreflo , che la Cina a 
quello riguardo è nel cafo d una Repubblica, o duna 
Monarchia . ... 
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Gii Uomini efiremamente feUci, o eftre- ' 

* • 

inamente ihfèlici fono ugualmente porta- 
ti all’ acerbità » Nèfiano teltimonj i Fra- 
ti , ed i Conquiftatori . Non vi è che la 
mediocrità, e l’alternativa della buona, 
e cattiva fortuna , che inlpii i dolcezza , 
e compatitone . 

Quel , che fi vede negli Uomini in par- 
ticolare , fi trova nelle diverte Nazioni . 
Fra i' Popoli Selvaggi , i quali menano una 
vita molto dura; e fra i Popoli dei Go- 
verni Dilpotici , in cui non vi è fe non 
un’ Uomo Iblo elorbitantemente favorito 
dalla fortuna , mentre che tutto il rima- 
nente n’ è oltraggiato , vi regna ugual- • 
mente la Crudeltà » La Dolcezza alberga 
ne i Governi Moderati . 

Allorché noi leggiamo nelle Iftorie gli 
etempj dell’atroce Giuftizia de i’Solda- 
ni , ci cagionano una fpecie di dolore i 
mali della Natura Umana . 

Nei Governi Moderati ogni cofa può 
ballare ad un buon Legislatore per fta- 
bilir delle pene. Non è egli benftraordi- 
nario , che in Sparta , upa delle princi- 
pali fòlle , il non poter preftare la fua Mo- 
glie ad un’altro, nè ricevere quella d’un 
altro, e di non trovarli mai incafa fua> 

te non 
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fè non in compagnia di Vergini? In una 
parola tutto ciò , che la, Lègge chiama 
una pena, è in effetto tale. 

• 

C A P. X. 

Delle antiche Leggi Franzeji . 

S I trova ben chiaro nelle antiche Leg- 
gi Franzelì lo Spirito della Monar- 
chia . Ne i cali , in cui fi trattava delle 
pene pecuniarie, gP Ignobili erano meno 
puniti de i Nobili (a ) . Era tutto il contra- 
rio ne i delitti (3) ,• Il Nobile perdeva P O- 
nore , e la voce in Corte ; mentre che il 
Villano , che non ha Onore , era gafti- 
gato nella pèrfona. 



M 'a CAP. 

(a) Siccome per rompere una fentenza, gl’ignobili 
pagavano una pena di 40. folcii ; i Nobili la paga* 
vano di 60. lire . Somma Rurale lib. i.pag. ip8. edit. 
Cot. dell’ anno 1511. 

(b) Vedi il Configlio di Pietro Defontaines cap 
particolarmente ! art. 21. 
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CAP. XL 

/ 

Allorché un Popolo ha. della Virtù , vi hi - 
fognano poche pene . 

I L Popolo Romano aveva della probi- 
tà . Quella probità aveva cotanta for- 
za , che ben fpefio d’ altro non avea bi- 
fogno il Legislatore , che d’ accennargli 
il Bene, perchè egli lo feguidè; pareva, 
che in vece di Statuti sballava il dargli 
Configli . 

Le pene delle Leggi Reali , e quelle 
delle dodici Tavole furono quali tutte tol- 
te nella Repubblica , o in confèguenza del- 
la Legge Valeria (a) , o per una confe- 
guen.za della Legge Porzia ( h ) . Non fi 
ollervò per altro , che la Repubblica ne 
fofiè più mal regolata , e non vi riluttò 

.lefio- • 

(a) Fu fatta da Valerio PuSlicola , poco dopo l’efpul- 
fione de i Re fu rinnovata due volte , Tempre da i 
Magiftrati della Tua famiglia , come lo dice Tito Li- 
lio lib. io. non fi trattava di dargli più forza , ma 
di perfezionarne le difpofizioni , diligentius fanàum , 
dice T ito Livio ibidem . 

(b) Lex Portia prò tergo Civium lata , fu fatta 'fan- 
no 454. della fondazione di Roma . 



\ 
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Jelìone veruna nel Governo . 

.Quella Legge Valeria , che proibiva a i' 
Magiftrati ogni via di fatto contra d’ un 
Cittadino, che avelie appellato al Popo- 
lo , non dava altra pena a chi vi con- 
traveniva , Ce non quella di edere ripu- 
tato un’ Uom cattivo ( a ) . 

• CAP. XII. 

• • . . i • 

m 

Della Pojptnza delle Pene, 

I A Sperienza ha dimoÙrato , che ne i 
,* Paefi, in cui le pene fonò miti, lo 
Spirito del Cittadino n 1 è tanto colpito, 
quanto n’ è altrove da quellepene, che 
fono più lèvere, 

Sentelì qualche inconveniente nello Sta- 
to? Un Governo violento vuol fobito cor- 
teggi 0 , ed in .vece di fare efeguire le 
antiche Leggi , llabililce una pena crude- 
le^he arrena fiibito il male. Ma figua- 
fta il principio del Governo ; P imagina- 
zione fi avezza a quella gran pena , co- 

M 3 me 

9 

(a) Nihil ultra <juam improbe faBum adjecit . Tito 
Livio . .. .... 
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me fi era avezza alla minore ; e ficco- 
me fi fminuifce il timore , che fi aveva 
di quella ; è neceflario poi fiabilire la pri- 
ma per tutti i cafi . I latrocini delle vie 
pubbliche erano comuni in alcuni Stati ; 
fi pensò ad arredarli; s’inventò a que- 
fio effetto il lùpplizio della Ruofa , il qua- 
le li lolpelè per qualche tempo . Dopo 
quello tempo fi è rubato come «fi faceva 
prima nelle vie pubbliche . 

• Ne i noftri giorni la dilèrzione è fiata 
molto frequente, fi ftabilì la pena di mor- 
te contra i Difèrtori , e la difèrzione non 
fi è perciò fminuita . La ragione è na- 
turale; un Soldato avvezzo ogni giorno 
ad efporre la fua vita, ne dilprezza , o 
fi lufinga dilprezzarne il pericolo . Egli 
è tempre avezzo a. temere la vergogna; 
bifògnava* dunque Jalciare una pena , che 
facelle portare un legno fi’ ignominia per 
tutto il corte. della vita ; fi è pretelò au- 
mentare la pena , e fi è realmente dimi- 
nuita . 

Non conviene guidare gli Uomini per 
le vie eftreme ; bilògna faperfi fervire eco- 
nomicamente de i mezzi , che ci dà la 
Natura per condurli . Che fi elàmini la 
cagione di tutti i rilafiamenti ; fi vedrà 

effe- 
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edere P impunità de. i delitti , e non la 
moderazione delle pene . ’ 

Seguitiamo la Natura , la quale lia da- . 
to agli Uomini la vergogna * come il lo- 
ro flagello ; e che la più gran parte del- 
la pena fia V infamia di doverla foflrire . 

Che le vi fi trova Paelè,in cui la ver- 
gogna non fia una confèguenza del galli- 
co , ciò proviene dalla Tirannia , che ha 
deftinato le medefime pene agli Scellera- 
ti, e agli Uomini dabbene. 

E fe voi vedete altri Paefi , in cui gli 
Uomini non fono tenuti a freno, che eia* 
lùpplizj crudeli, pervadetevi ancora ,che 
ciò deriva in gran parte dalla violenza 
del Governo , che . ha impiegato quelli 
iiipplizj per colpe molto leggiere. 

Un Legislatore , che vuole correggere 
un male , non penlà molte volte , fè non 
à quella correzione,* tien gli occhi aper- 
ti lòpra quello lòlo oggetto, e chiufi lò- 
pra gl* inconvenienti , che ne pofiono ri'* 
fultare. Quando il male è corretto, al- 
tro -non li confiderà , le non che P acer- 
bità del Legislatore . Ma nello Stato vi 
refta un vizio prodotto da quella acer- 
bità; gli Ipiriti lono corrotti, fi fono ac- 
collumati al Dilpotifmo . 

M 4 * Li- 
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Lijandro (a) avendo guadagnata una 
Vittoria contra degli Atenielì , figiudi- 
. carono* i prigionieri , furono acculati gli 
Ateniefi ai aver precipitate} tutti gli fchia- 
vi di due Galere , e ,di aver riloluto in 
piena afièmblea di tagliar il pugno -a 
tutti i prigionieri , che farebbero . Furo- 
no tutti fcannati , eccettuatone Adiman - 
te , che lì era oppodo a quello Decreto . 
Lif Andrò rimproverò a Filocle , prima di 
farlo morire , che egli aveva guadi gli 
fpiriti , e dato lezioni di crudeltà a tut- 
ta la Grecia . * , 

Gli Argivi, dice Plutarco (£) , : avendo 
fatto morire mille cinquecento de i loro 
Cittadini ,* gli Atenielì fecero i faclifizj 
d’elpiazione, affinchè piacefle agli Dei, 
di allontanare il core degli Atenielì da un 
cotanto crudele penderò . . , 

Vi lòno due fòrte di corruzione : funi 
è quando il Popolo nonollerva le Leggi ; 

1* altra quando egli è corrotto dalle Leg- 
gi : Alale incurabile, poiché il danno de- 
riva dall’ ideilo rimedio . 

CAP.. . 

(a) Senofonte ìflor. lìb. i. 

(b) Opere Morali , di quelli , che- maneggiano gli 
'affari di Stato . 
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• * ' • 

C A p. \ XIII. 

Impotenza delle Leggi del Giappojje . 

• ' ) \ 

L E pene eli reme , poflono corrompe- 
re anche il Dilpotilmo medefimo:voI- 
giamo lo (guardo al Giappone . 

Tutti i delitti (a) vi fi punilcono colla 
morte, perchè la dilùbbidienza ad un Impe- 
ratore così grande, quale è quello del Giap-. 
pone , è un delitto enorme . Non fi trat- 
ta di correggere il colpevole , ma di ven- 
dicare il Principe . Quelle idee nalcono 
dalla fervitù , e (òpra tutto dall’ efiere 
l’ Imperatore il proprietario di tutti i be- 
ni,* onde ne fiegue, che tutti i delitti , 
che vi fi commettono, fi commettono qua- 
li tutti direttamente contra i luoi inte- 
reffi . ' •/. . • ' . /•* 

Vi, lì punilcono colla morte tutte le 
menzogne, che fi dicono avanti a iMa- 
giftrati (b). Cola contraria alla difela na- 
turale. • . '-v. % . . Quel, 

• - 1 ’ " . N 

(a) Vedi Kempfer .. 

(b) Raccolta de’ Viaggi ,che hanno fervito allo fla- 
• bilimento della Compagnia delle Indie . Tom. i.par. 
a. p*g. 428. 



J 
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Quel, che non ha nè anche 1* appa- 
renza di delitto , vi è ^veramente pu- 
nito j per efèmpio un Uomo , che arri- 
schia il lùo denaro al giuoco , è condanna- 
to a morte. 

Egli è vero, che il carattere lòrpren- 
dente di quel Popolo oftinato , capric- 
ciofo , temerario , e fantallico , e che paf- 
fa (òpra a tutti i pericoli , e a tutte le di- 
fgrazie , fèmbra a prima villa aflolvere i 
fuoi Legislatori dall’ atrocità delle loro 
Leggi . "Ma quelli , che naturalmente di- 
iprezzano la morte, e che li fquarciano 
il Ventre , per la minor fantalìa , fono 
eglino forfè corretti , o -raffrenati dalla' 
villa continua de ilupplizj, e forfè non 
vi fi familiarizzano ? . » * <■ 

Le relazioni ci dicono, parlando dell’ 
educazione de i Giappcnefi , che convie- 
ne trattare i fanciulli con dolcezza , im- 
perciocché fi oltinano contra le pene ; che 
gli fchiavi non fi devono trattare con fè- 
verità , perchè lubito trattano di difen- 
derli . Dallo fpirito , che deve regnare nel 
Governo Domellico , non fi può egli giu- 
dicare di. quello , che farebbe necelfario 
llabilire nel Governo Politico , e Civile ^ 
Un Legislatore làvio avrebbe cercato 

di 
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di rendere gli fpiriti più miti con un 
giudo temperamento di pene, e ricom- 
penfe ; con maifime di FiJofofia , di Mo- 
rale , e di religione , proporzionate al loro 
carattere ; colle .giufte applicazioni delle 
regole dell 1 Onore ,• col godimento di una 
cortante felicità , e di una (bave tranquil- 
lità. Ma il Dilpotifmo non conolce que- 
lli principi ; non conduce le colè per que- 
lle vie ; egli può abulàre di se Hello , ed 
è quanto egli può fare : Nel Giappone 
fra fatto uno sforzò egli lì è reto più 
crudele di se medefìmo.. 1 

Anime* dappertutto inferocite > e relè 
più atroci , non è dato polTibile di con- 
durle , che per mezzo eli una atrocità 
maggiore . Ecco l’origine , ed ecco lo fpiri- 
to delle Leggi del Giappone . Ma han- 
no avuto più furore di quei , che abbiano 
avuta forza ? E’ loro rkilcluto di diftrug- 
gere il Crillianefimo j ma sforzi cotanto 
inauditi fono una prova delia ‘loro impo- 
tenza , Hanno voluto fondare un buon re- 
golamento ; e la loro debolezza Gi è fat- 
ta alloFa maggiormente oonofoere . 

Bifogna leggere la relazione dell’ ab- 
boccamento dell’ Imperatore , e del Dei- - 
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ro, in Menco (a). Il numero di quelli, 
che vi furono fòffogati , o ammazzati da’ 
* guidoni , è incredibile Vi fi rapirono 
delle fanciulle , e fanciulli ; ogni giorno 
li trovavano elpofti a ore improprie ne 
i luoghi pubblici , nudi , cuciti in Tacchi 
di tela , affine , che non conolceflero i 
luoghi , pe’ quali erano pafiàti ; lì rubò 
quanto li volle , lì aprì il ventre a’ Ca- 
valli , per far cadere quelli , che vi era- 
no fopra , lì rovelciarono le vetture per 
ilpogliare le Dame.. Gli Olande!! , a i 
quali lì dille , che non potevano pafiar 
la notte lòpra de’ palchi , fenza ellère a f- 
fafiinati, le ne fcefero &c. 

Io pallèrò predo lòpra un altro tratto. 
L’Imperatore dedito ad infami piaceri, 
non fi- voleva maritare; correva il peri- 
colo di morire lènza lùccelTòre . Il Dei- 
ro gli mandò due fanciulle bellifiìme ; ne 
Iposò una per r tipetto , ma non ebbe Ce- 
co alcun Commercio . La fua nutrice fe- 
ce ricercare le più belle Donne delPIm- 
perio tutto fu inutile ; La figlia d’ un 

• -Ar- 

(a) Raccolta de’Viaggi,che hanno fervito allo fta- 
bilimcnto della Compagnia delle Indie. Tom.^.pag.t. 
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Àrmajuolo (òrprefè il filo genio (a) j flette 
con lei, e n’ebbe un figlio . Le Dame 
, della Corte fdegnate, che egli avelie lo-, 
ro preferita una perlòna di cotanto bafi- 
fa nalcita , lòffògarono il Bambino . Que- 
fto delitto fu occultato all’ Imperatore ; 
averebbe (parlò un torrente di (àngue . 
L* atrocità delle Leggi ne impedilce dun- 
que P efecuzione : quando la pena è fmi- 
liirata , è ben fovente necefiàrio di pre- 
ferirgli l’ impunità . 

CAP. XIV. 

Dello Spirito del Senato di Roma . 

N EI Confidato d’ Acilio Glabrione e 
di Pilone , fi fece la Legge Aci- 
lia ( b ) per arredare i manopolj . Dione di- 
ce (c) , che il Senato impegnò i Confòli 
a proporla , perthè il Tribuno Ca jo Cor- 
nelio aveva rilòluto di far ltabilire del- 
le 

fa) Ibidem ■ 

(b) I colpevoli erano condannati ad una pena pe- 
cuniaria , non potevano edere più ammetti nell’ or- 
dine Senatorio , nè edere nominati ad alcuna Magi- 
fìratura . Dione lib. * - r ‘ 

(c) Ibidem Itb, $<S. 
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le terribili pene contra di quedo delit- 
to , al quale il Popolo era molto inclina- 
to . Il Senato credeva , che le pene (mo- 
derate inorerebbero del terrore.negli (pi*- 
riti , ma che produrrebbero nell* idedo 
tempo quedo altro effetto , che non fi 
incontrerebbe più alcuno , che volede ac- 
culare, o condannare , in vece, che pro- 
ponendo delle pene più moderate , fi tro- 
verebbero , e Giudici , ed acculàtori . 

» 

CAP. XV. 

Delle Leggi de i Romani rif petto alle pene. 

I O mi trovo forte nelle mie maflìme, 
quando ho i Romani dalla mia ; ed 
io credo , che le pene devono (èguire la 
natura del GcfVemo , allorch’ io vedo que- 
llo gran Popolo cangiare # a quello riguar- 
do ìe Leggi civili a proporzione , eh’ egli 
cangiava di Leggi Politiche. 

Le Leggi Reali fatte per un Popolo 
compodo di fuggitivi , (chiavi., e malan- 
drini , furono molto Tevere . Lo Spirito 
della Repubblica averebbe richiedo, che 
non fi fodero mede quede Leggi da i De- 
cemviri nelle loro dodici Tavole , nja 

gen- 
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gente , che alpirava alla Tirannia , li fa- 
rebbe ben guardata di lèguire lo Ipiritó 
della Repubblica . 

Tito Livio dice (a) (òpra il’fupplizio di 
Mezio Suffezio , Dittatore d’ Alba , il 
quale fu condannato da Tulio Oftilio 
ad elfère ftralcinato da due carri , che 
quello fu il primo , e l’ ultimo fupplizio, 
in cui lì atteflò eflerlì perduta la memo- 
ria dell’ umanità •. Egli s’ inganna . La 
Lepge delle dodici Tavole è piena di 
dilpofizioni molto crudeli ( h ) . 

Quella Legge , che più Icuopre il dile- 
gno de i Decemviri , è la pena capitale 
ingiunta contra degli autori de i Libelli, 
e de i Poeti . Ciò non lì confa troppo al 
genio della Repubblica , in cui il Popo- 
lo lì compiace di vedere i Grandi umi- 
liati . Ma una gente , che voleva oppri- 
mere la libertà, temeva gli ferirti , che 
potevano richiamare lo Spirito della li- 
bertà (c) . 

Do- 

(a) Lib. 1. . * 

(b; Vi fi trova il fupplizio del fuoco; e quali Tem- 
pre pene capitali , il latrocinio punito di morte . : 

(c) Siila animato dal medeumo fpirito de i’ De- 
cemviri, aumentò come loro le pene contra gli Scrit- 
tori Satirici . ' \ ì 
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Dopo l’elpulfione de’Decemviri fi abo- 
lirono quafi tutte le Leggi , che aveva- 
no fifiàte le pene . Non furono elprefia- 
mente levate* ma avendo la Legge Por-, 
zia proibito di condannare a morte un 
Cittadino Romano, non ebbero più ap- 
plicazione . 

Ecco il .tempo al quale fi può rappor- 
tare ciò > che Tito Livio dice (a) de’Ro- 
mani che non vi è fiato mai Popolo , 
che avefie più amato la moderazione del- 
le pene . 

Che le fi aggiunge alla dolcezza delle 
pene il dritto, che aveva un acculato di 
ritirarli prima del Giudizio , fi vedrà 
ben chiaro , che i Romani avevano lègui- 
to quello Spirito , che ho detto efière^na- 
turale alla Repubblica . 

Siila , che confonde la Tirannia, l’Ar 
tiarchia , e la Libertà fece le Leggi Come - 
liane.. Pare , che i lùoi regolamenti non fa- 
cefiero altro , che ftabilir derelitti : Così 
qualificando un infinità d’azioni col nome 
d’omicidio trovò da per tutto de’ Mici- 
diali ; e per una pratica , che non fu ,-che 
troppo abbracciata tele delle infidie , fo- 
ni inò ' 

fa) Lib. I. 
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DELLE LEGGI.Lib.VLCap.XV.193 
minò delle (pine , ed aprì degli abili? per 
far precipitare tutti i Cittadini . 

Quali tutte le Leggi di Siila altro non 
portavano , che T interdetto dell’ acqua , 
e del fuoco .-Celare vi aggiunte la con- 
filcazione de’ beni (. a ) , perchè i ricchi con- 
lèrvando nell’ eòlio il loro patrimonio era- 
no piò arditi a commettere.de i delitti. 

•Gl’ Imperadori avendo ftabilito un Go- 
verno militare provarono ben pretto, che 
non era meno terribile Con tra ai loro rrie- 
delìmi di quel, che fotte contra' doloro 
ludditi j cercarono di temperarlo ; cre- 
dettero d’aver bifogno di Dignità, e del 
rilpetto , èhe a quelle li portava . 

S’ approntarono un poco alla Monar- 
chia , e fi divitero le pene in tre chili ( b ); 
quelle , che riguardavano le principali 
perfone dello Stato (c ) , e che erano aliai 
luavi ; quelle , che li dettinavano alle per- 
fone d’un Rango ' (d) inferiore , le quali 

' N * j • era- 

(a) Vanti facinótum auxit , quum locupleta co fa- 
cilini feelere fe obligarent , quod integra patrimoniit 
cxularent . Sueton. in Giulio Cefare . 

(b) Vedi la Leg. 3. Legis ad Legetn Condii de 

Sicariis; e un gran numero di altre nel Digello ,* e 
nel Codice . , T 

(c) Sublimioxes. ■ \ 

(d) Medio s . , 
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erario più Tevere ; in fine quelle , che non 
appartenevano le non alle gente di balla 
condizioneO), le quali eranole più rigorolè. 

Il feroce , ed infènlàto MaJJìmino ir- 
ritò per così dire il Governo militare , 
che avrebbe dovuto addolcire. Il Sena- 
to Tape va* dice Caoitolino (£), che gli 
uni erano fiati melu in croce , gli altri 
efpofti alle fiere r o rincfiiufi nelle pelli 
delle fiere difrelco ammazzate fenza aver 
. rifpetto alcuno alla loro dignità ; pareva 
che qgli' voleffe elèrcitare la dilciplina mi- 
litare , e (òpra il modello di quella pre- 
tendeva forfè regolare 'gli affari civili 
Bifogna vedere nelle Conjtder azioni fi- 
bra la grandezza de ’ Romani. yK e fipra la 
loro decadenza , come Coftantino cangiò 
il Dilpotifmo militare in un Dilpotifmo 
militare , e civile , e s’ approfiìmò alla 
Monarchia. Vi lì poflòn® ofiècvare le di- 
verlè rivoluzioni , che di mano in mano 



feguirono ifi quello Stato , e come fi pafi* 
sò dal rigore all’ indolenza , e dall’ in- 



dolenza all’impunità. 



CAP. 



(a) lnfimos Leg. j. $. Legis ad Legem Corrulii de 
Sicariis . 



(b) Giulio Capit. Maximini dui . 
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. • ... • V . . ’ 

. C A' P. XVI. 

k *•' ■ ' * ' 

Della giujla proporzióne delle pene co ’ de- 
1 • lini . 

. t : 

/ . • . 

E Gii è effenziale , che le pene abbia-' 
no una certa armonia infra di loro, 
perchè, egli èelTenziale l’evitare piùpre- 
ito un gran delitto , che’ un*minpre ,• e 
quel , che offende più la Società , che 
quello, che l’ infulta meno. 

Un’ Impoftore (a) , che fi diceva Co - 
Jlantino JJucas , fliìcitò una gran iblleva- 
zione in Coftantinopoli ; Egli fu prefo , 
e condannato “alla frulla j ma avendo ac- 
cufàto delle pèrfbne confiderabili fu con- 
dannato come calunniatore a edere ab- 
bruciato . EU’ è veramente una cofà fin- 

f olare , che fi fiano proporzionate così 
ene le pene fra il delitto di LefàMae- 
fià , e quello di Calunnia . 

Ciò mi fa fòvvenire d’*un motto di Car- 
lo IL Re d’ Inghilterra . Vide, nel pafia- 
re , un’ Uomo alla Berlina : perchè fi ri- 
trova egli la,- domandò il Re? Sire , gii 

N 2 . rifpo- 
• (a) Moria 4i Ni ce/oro Patriarca éi Coftantinopoli. 
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19 <S DELLO SPIRITO ; 
rilpolèro , egli ha fatto delti firitti fa- 
ttrici contra i vofiri Alinifiri . .Il gran 
Sciocco ! replicò , perchè è' non gli ha 
fatti xontra di mecche allora non gli fa- 
rebbe fiato fatto nulla . • > 

Settanta pedone colpiranno contra \* 
Imperadore Balìlio (ay . Egli le fece fru- 
llare,' e di più ordinò, che fodero loro 
bruciati i capelli , ed i peli . Un Cervo 
avendolo prefò colle lue corna per la cin- 
tura , lino di quelli del dio fèguito sfo- 
derò la Ipada , e tagliando la cintura lo ' 
liberò ,* egli comandò , che a codui fi {of- 
fe tagliata la teda , perchè aveva, dide, 
sfoderata la Ipada contra di Lui. Chi po- 
trebbe penlàre, che dal ntedefimo Prin- 
cipe fodero dati quedi due giudizj? 

E’ fra di noi un gran male il far {of- 
frir la medelìma pena a colui , che ru- 
ba alla drada maedra , e a colui , che / 
ruba, ed ammazza. Egli è vidbile,che 
per la lìcurtà pubblica', fi dovrebbe met- ' 
tere qualche differenza nella pena . 

Nella Cina i Ladri crudeli lono taglia- 
ti a pezzi ( b ); gli altri no ; queda dif- 

• r. . , • fe- 

fa) Idem. ’ . 

(b) Duhaldo Tom. i.pag. 6. ‘ - 
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férenza fa , che vi fi ruba , ma non vi 
fi ammazza.' • 

In Molcovia , dove la pena de’ Ladri, • 
e quella dei Micidiali fono l’iftefie, fi ru- 
ba , e infiememente s’ ammazza (J>) . I % 
morti , dicono effi ; non parlano . 

Quando non vi è differenza nella pe- 
na, bifogna metterla nella iperanza del- 
la grazia. In Inghilterra i ladri non am- 
mazzano , perchè poflòno Iperare d’ elle- ; 
re tralportati nelle Colonie , ma non però 
quando fono micidiali . 

Le Lettere di Grazia fimo un gran prin- 
cipio de’ Governi moderati . Quello po- 
tere , che il Principe ha di perdonare 
elèguito con prudenza può produrre de- 
• gii effètti mirabili . Il principio del Go- 
verno Difpotico , il quale non perdona 
mai, ed ai quale parimente mai fi per- 
dona Io priva di quelli vantaggi- 



, ' é • 

N 3 CAP. 

(a) Stato fedente della gran Ruffe del Pero * 

A % «- 



» 
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1*8 DELLO SPIRITO 
C. A P. XVII. V; 

• • r* r ' ' . • 

Della Tortura , cbe Jt dà ai Delinquenti * * 

L A Legge è obbligata di fupporregli 
Uomini migliori, che non fònopmper- 
Ciocchè fono effettivamente cattivi . Per- 
ciò la depofizione di due Teftimonj ba- 
lla per gaftigare tutti i delitti . La Leg- 
ge dà loro tanta fede , come fè fofle la veri- 
rità medelìma, che parlafle. Si giudica 
ancora, che ogni bambino , che nafcenel 
matrimonio fìa legittimo ; la Legge ha 
tanta confidenza nella madre , comefsè 
Ella fofle 1* ifteflà pudicizia . Ma la tor- 
tura contra i rei non fi trova in un ca-- 
fo forzato, come i predetti. * 

Noi* veggiamo oggidì una nazione (a) 
molto ben regolata rigettarla.^ fènza , che 
ne venga alcuno inconveniente . Dunque 
non è neceflària di fua natura ( b ) . 

Vi 

• „» • 

(a) La Nazione Inglefe . ‘ 

(a) I Cittadini d’ Atene non potevano efler melfi 
alla toftura ( Lifìas Orat. in ~drgorat. ) fuorché nel de- 
Jitto ‘di Lefa Maeftà . Si dava la tortura trenta gior- 
ni dopo, la condanna ( Curius Fortunatus Rhator Sthol. 
lib. z.) «non vi era tortura preparatoria preffo i Ro- 
mani . La Legge $. e 4. Ad Lt&cm Juliatn Majefl. fa 

vede- 
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Vi fono itati Uomini cotanto abili 
ed ingegni così elevati , che hanno icrit- 
to centra i’ ufo della tortura , che io non 
ardifco parlare dopo di loro.- Volevo di-' 
.re , che potrebbe convenire nei Gover- 
ni Dinotici dove tutto ciòcche inipira 
terrore è più adattato ai principi del . 
Governo ; volevo dire , che gli Schiavi 
fra i Greci , ed i Romani ...... Ma Ten- 
to la voce della natura , ohe grida con- 
tra di me.. .• . 

CAP. XVIII. . 

Delle Pene pecuniarie , e delle Pene cor - 

forali . 

1 Germani noftri Padri non ammetteva- 
no per lo più (è non delle pene pe- 
cuniarie . Quelli Uomini guerrieri , e li- 
beri Rimavano , che il loro (àngue non 
doveva lpargerfi , le non coll* armi alla 

N 4 ma- 

• . 

• vedere, che la nafeita, la dignità, la profeflione del- , 
la Milizia garantivano dalla tortura fe non era nel 
cafo di delitto di Lefa Maeftà . Vedi le favie reftri- 
rioni, che le Leggi dei Wigoti mettevano a quella 
. pratica . 9 



/ 
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200 DELLO SPIRITO 
mano. I Giappone!! (a) al contrario ri- 
gettano quelle fòrte di pene fòtto prete- 
so, che i ricchi poffono evitare il galli- 
co . Ma i ricchi non temono forfè di perr 
dere i loro beni , e le pehe pecuniarie 
non polfòno proporzionarli alle ricchez- 
ze ? Ed in fine non lì può aggiungere 
l’infamia a quelle pene? 

Un buon Legislatore prende una ftra- 
da di mezzo ^ non impone tèmpre delle 

S ene pecuniarie , e non delfina lempre 

elle pene corporali. 

\ 1 • , 

, . » 

* . C A’p. * XIX. 

Della Le ege del Tallione . 

G Li Stati Dilpotici , i quali amano le 
Leggi tèmplici , fanno un grand’ ufò 
della Legge del Tallione (< b ) . Gli Stati 
moderati 1 * ammettono qualche volta ; ma 
vi è quella differenza , che i primi la fan- 
no eiéguire con tutto rigore, e gli altri 
le danno quali tèmpre de i temperamenti . 

(a Vedi Kempfero. • 

(b) Ella è ^abilita nell’Alcorano : Vedi il Capitolo 
della Vacca. * 

♦ 
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La Legge delle dodici Tavole ne am- 
metteva due ; non condannava al Tal- 
lione.j fe non quando non av*va potuto 
acquietale il querelante (a) . Si poteva 
dopq la condanna pagare i danni , ed in- 
terefiì (b) , e la pena corporale fì con- 
vertiva in pena pecuniaria (c)./ 

,4 ▼ • '* 

CAP. XX. 

r ‘ •' 

Del Gajìigo de ’ Padri per i Figliuoli . 

* • * v • 

N Ella Cina lì galìigano i Padri per le 
colpe de’ figlinoli . Quello era l’ufo 
del Peiu ( d ) . Anche quello deriva dal- 
T idee Difpotiche . Hanno pure il bel di- 
re coloro , che dicono gadigarfì nella Ci- 
na il Padrè per non aver fatto buon ufc> 
dell’ autorità paterna , che la natura ha 
ltabilito , e che le Leggi medefime han- 
no rela più ampia : ciò ftppone tèmpre, 
che fra 1 Cmefi non v’ è dell’ Onore . Fra 

v . • di 

JiUìnTrZ cafl * — “ ** ’ M ° 

(b) Kempfcro. 

l A le ^F e rr' de jy ir, 8od- l/6.6.Tit. 4 . 

glftpàgnuoi^ ^ lft ° r,a dell€ Gume Civili de ' 
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202 DELLO SPIRILO 
eli noi i Padri, i di cui figliuoli fon con- 
dannati al fopplizio, ed i Figliuoli (a ) , i di 
cui Padri iianno avuto 1 * ideila forte , fo- 
no tanto gadigati dalla vergogna , in cui 
incorrono, quanto lo direbbero nelia Ci- 
na colla perdita della vita . . . 

. • 

. t *• m’ 1 • , 

C A P. XXI. . 

Dell 4 Cleweìtza del Principe • 

s* • A 

L A Clemenza è la qualità, che didin- 
gue i Monarchi . Nella Repubblica, 
in cui fi ha per principio la Virtù, non 
è tanto neceuaria. Nello Stato Dilpoti- 
co , in cui regna il timore non è tanto 
in ufo , perchè bifogna tenere a freno i 
Grandi dello Stato con efèmpj di teveri- 
tà . Nelle Monarchie , nelle quali il tut- 
to è governato dall’ Onore , il quale (j 3 efi> 
fo efige ciocché la Legge proibifoe, la Cle- 
menza è più neceflaria . La dilgrazia è 
un Equivalente della pena ,* le formali- 
tà medefiffie de’ Giudizj fono gadighi $ 

• qui- . 

(a) In vece di eaftigarli diceva Platone bifognft lo- 
darli, acciò non s' a/Tomigliaflero a' loro Padri Lib.9. 
delle Leggi. 
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DELLE LEGGI.Lib.VI.Cap.XXr.aoj 
quivi la vergogna viene da tutte le par- 
ti per formare alcuni generi particolari 
di pena . . 

I Grandi vi fono gaftigati tanto colla 
difgrazia , colla perdita molte volte ima- 
ginaria della loro fortuna , del loro credito, 
delle loro (olite maniere di vivere , de* 
loro piaceri, che il rigore rilpetto a lo- 
ro è inutile ; quello non può fèrvire , che a 
togliere ai (ùdditi 1* amore , che hanno 
alla perfona del Principe, ed il rilpetto, 
che devono avere alle Dignità . 

Come l’ inftabilità dei Grandi è della 
natura del Governo Dilpotico , così la lo- 
ro ficurtà entra nella natura della Mo- 
narchia . 

I Monarchi hanno tanto a guadagna- 
re colla clemenza , e quella è lèguita da 
tanto amore, da cui ne ritraggono tanta glo- 
ria; eh’ è quali lèmpre per Toro una felicità 
d’ avere occalìoni d’ elèrcitarla ; e li può 
quali lèmpre ciò fare ne’ noftri Paeli . 

Gli li contratterà forlè qualche punto 
d’autorità; ma non però giammai peli’ 
autorità intiera : e le qualche volta com- 
battono- per la Corona , non combatto- 
no mai per la vita . 

Ma dirà qualcuno ; Quando bilògna egli 

punì- 
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punire ? Quando bifògna egli perdonare? 
Quella eli* è una colà, che fi fa meglio 
fentire di quei, che fi polla inlègnare . 
Quando la Clemenza ha de’ pericoli , 
quelli pericoli fono molto vifibili,* Si di- 
(lingue facilmente da quella -debolezza, 
che^conduce il Principe al dilprezzo , e 
all’impotenza medéfima di punire. 

L’ Imperador Maurizio (a) prelè larifo- 
lueione ai non Ipargere mai il (àngue de’luoi 
(udditi . Anajiajìo (b) non gaftigava mai 
i delitti . Ifacco V Angiolo giurò , che in 
tutto di (ho Regno non farebbe morire al- 
cuno. Quelli ìmperadori Greci fi erano 
dimenticati, che non era in vano , che 
portavano la fpada. 

■ / • • ■ o ' . . 








(a) Evagra Hifl. 

(b) Frammento diSuida 



in Cofiantino Porfirogeniu . 
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LIBRO SETTIMO '•? 

■s • • 

• 1 ; . . •• . , • 

Confeguenze dei divertì Principj dei tre 
Governi per rapporto alle Leggi *, 
delle Ipelè , al Ludo , e alla Con- ' 
dizione delle Donne < • 

C A P. I. 

. • * . \ 

Del LuJJo • * • 

I L Lodò è tèmpre in proporzione colla* 

• difaguaglianza dei Beni * Se in uno 
Stato lè ricchezze fono ugualmente di- 
dribuite , non vi farà ludo ; impercioc-r 
chè egli non è fondato, lè non fòpra le 
commodità , che procurand , per mezzo 
dell* altrui fatica . • * • » 

Affinchè le ricchezze reftino ugual- 
mente didribuite , bifogiia , che la Leg- 
ge, non dìa a ciatèuno le non il tìfico 
necedàrio. Se fi ha di più , gli uni Ipen- 
deranno , gli altri acquifteranno , e la di- 
fuguaglianza fi dabilirà. 

Supponendo il f'ifico necedàrio uguale 
ad una lèmma data, il ludo di quelli * 
che non avranno più del necedàrio farà 

ugua- . 




I 
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uguale a Zero ; duello , che avrà il dopr 
pio , avrà un. lufio uguale ad unoj quel- 
lo , che avrà il doppio di quello avrà 
un ludo uguale a tré ; quando fi avrà 
il doppio fi avrà un lufio uguale a fet- 
te; di forte, che l’avere del particolare, 
che fiegue fuppotnendofi fempre il dop- 
pio dell’ avere djt quello , che lo proce- 
de, il lufio crefcerà una unità piu del 
doppio, in quella progrefiìone. o. i. 3. 

•7 . 1 r- 3 1 • l 2 T* ' j - - • . w 

Nella Repubblica di Platone (d) il lui- 

10 avrebbe potuto calcolarli al gioito . 
Vi erano quattro forte di'cenfi «abiliti. 

11 primo era precifamente il termine in 

cui finiva la povertà ; il fecondo era il 
doppio ; il terzo triplice ; il quarto 
quadruplice del primo. Nel primo cen- 
fo-, il lufio era uguale a Zero ; nel fe- 
condo ad uno ; a due , nel terzo , ed a 
tre nel quarto ; e feguiva così la pro- 
porzione aritmetica. . : • 

. Nel conijderare il lufio de i diverfi Po- 
poli, gli uni rilpettivamente agli altri, 
- ‘ . . : ■ - ' 1* • ' . egli 

(a) Il primo Cenfo era la Serte Ereditaria in Ter- 
reno, e Piatone non voleva,' che fi pofledeflc in al- 
tri effètti più del triplice della Sorte Ereditaria Vedi 
le [tu Ltggi lib>5' '■ M 
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egli è in ciafoun Stato in ragione com- 
porta fra la difuguaglianza de i beni, che 
vi è' tra i Cittadini, è la difuguaglianza del- 
le ricchezze de’ i diverfì Stati. Perefom- 
. pio in Poiionia i beni fono eftremamente 
difuguali ; ma la povertà del totale im- 
pediice , che vi fìa tanto luflo quanto 
in uno Stato più ricco . 

Il luflò è ancora proporzionato all’ am- 
piezza delle Città, e principalmente del- 
la Capitale di maniera, che egli è in ra- 
gione- comporta fra le ricchezze dello Sta- 
. to, la difoguaglianza de i beni de i par- 
ticolari , ed il numero degli Uomini , che lì 
adunano in certi luoghi . 

Quanti più Uomini fono adunati in* 

- fieme , tanto più fono vani , e lì fontano 
nafoere il defìderio di difìinguerlì per 
mezzodì bagattelle (et). Se fono in gran . 
, numero , e fe la maggior parte di loro 
è ignota , gli uni agli altri , lì accrefce 
loro la brama di diftinguerlì , perchè vi 
* " • han- '■ 

(a) In una gran Città dice 1 ’ Autore della Favola 
delle Api Tom. 1. pag. 13$. ciafeuno fi vette al di lo- 
pra della Tua condizione, per cflfere più ftimato dalla 
multitudinc. Quello egli è per una mente debole utv 
piacere tanto grande, quanto è il compimento di tur* 
ti 1 fuoi defidcr;. 
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hanno più Iperanza di riulcire . Il ludo 
dà quella Iperanza ; cialcuno fi rivede . 
della condizione , che precede la fila . 

Ma a forza di voleifi ai'ftinguere, tutto 
poi fi rende uguale, e non vi è più chi 
fi diftingua ; Imperciocché volendo ognu- 
no farfi confiderare , luccede poi , che 
niun vien ad edere confiderato . • 

Da tutto ciò ne deriva un inconve- 
niente generale . Quelli , che fono ec- 
cellenti in una profellìone , alzano il prez- 
zo a lor talento dell’ arte , che prole f 
làno ì Quelli del più corto talento Ile-- . 
, guono quello elèmpio : Onde fparilce 
ogni armonia tra i bilògni , ed i mezzi.. 
Quando io fono coilretto a litigare j egli 
è necefiario, eh’ io pofià pagare un Avvor 
catoj quando fono infermo bilògna, eh’ 

. io polla avere un Medico . . _ 

Alcuni hanno creduto, che coli’ adu- 
nare tanto Popolo in una Capitale , fi fmi- 
nuiva il commercio , perchè gli Uomini 
non fono più in una certa dillanza gli 
uni dagli altri . Io non lo credo . Allor- ‘ 
chè lì llà in Compagnia di molti , na r 
Icono più delìderj., vi fono- più neceflìtà, 
e laltano in capo più fantafie. 

' .è 

CAP. 
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CAP. II. 

Delle Leggi delle fpeje ?tella Democrazia. 

A Bbiamo detto, che nelle Repubbli- 
che, dove le ricchezze fono ugual- 
mente didribuite , non 'vi può edere Juf- 
io , e ficcome queda uguaglianza di di- 
dribuzione codituilce l’eccellenza d’una 
Repubblica , ne lìegue , che quanto mi- 
nor ludo vi è in una Repubblica , tan- 
to più eli* è perfetta » Non vi era ludi) 
fra i Romani,- non ve n* era tra -i Lace- 
demoni ,* e nelle Repubbliche in cui l’u- 
guaglianza non lì è del tutto perduta , 
lo Ipirito di Commercio , di fatica, e di 
virtù , fa che ciafcuno vi può , e che 
ciafcuno vi vuole vivere del dio proprio 
avere , ed in confeguenza vi è poco ludo. 

Le Leggi d’ una nuova diltribuzione • 
de’ Campi , richieda con tanta idanza 
in alcune Repubbliche , erano lalutari di 
loro natura i le fono pericòlole , non lo 
dmo altrimenti, che come azione repen- 
tina* Quando, lì tolgono -lubito le ric- 
chezze agli uni , e lì aumentano agli al- 
tri, queda condotta produce una rivo- 
luzione in cialcuna famiglia , e deve prò* 

0 dur- 
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durne una Generale nello Stato . 

A mifura , che il lufio fi ftabililce in 
una Repubblica, lo (pirito fi volta tut- 
to all’ interefle particolare . Colui , al qua- 
le bafta il necefiario , altro non ha a cuo- 
re fuorché la Gloria della Patria , e la 
fua propria . Ma un anima corrotta dal 
lufib , nutrifce ben altri defiderj . Ben 
prefto diventa nemica delle Leggi , che 
la tengono a freno . Fu il lufib quello, 
che portò la Guarnigione di Reggio a 
fcannare tutti gli Abitanti fra quella gente. 

Subito , che i Romani furono corrotti, 
i loro d*efidei j diventarono immenfi.Se ne 
può far giudizio dal prezzo, chepofèro 
alle colè. Una brocca di vino di Faler- 
no O) fi vendeva tento danari Romani; 
un bariglione di carne (alata del Pon- 
to quattrocento ; un buon cuoco fi paga- 
• va quattro talenti ; i fanciulli, non ave- 
vano prezzo . Quando generalmente tut- 
ti correvano ( ’b ) impetuofamente alla Vo- 
luttà, che n’era della Virtù? 

CAP. 

• /• \ 

(a) Frammento *del Uh. 36. di Diodoro rapportato 

da Coftantino Porfirogenita . Eftratt o delle Virtù , c* 
de i Viz ] . ... ' - 

(b) Curri maximus omnium impctus ad luxuriam ef- 

fet . Ibidem. • • ‘ « 
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C A p. • m. 

Delle Leggi delle fpefe nell' Arìjlocrazia . 

L * Ariftocrazia mal fondata , ha que- 
lla difgrazia, che i Nobili , vi pof- 
feggono le ricchezze e nientedimeno non 
devono far delle fpefe ; il ludo contrario 
allo fpirito di moderazione deve edere 
bandito . Non vi è dunque fe no§ gente 
' molto povera , che non può ricevere , e 
gente molto ricca , che non può fpendere . 
i In Venezia le Leggi coflringono i No- 
bili alla, modeflia . ST fono in così fatta > 
maniera avezzati al rifparmio , che fono 
le fole Cortigiane quelle , che pofìbno farli 
cavar fuori del danaro . Si fervono di que- 
llo mezzo per mantenere Tinduftria. Le,' 
Donne le più difpregevoli , vi fpendo- 
no fenza pericolo ; mentre , che r loro • 
tributari vi menano la più ofeura vita del 
Mondo . , * ’ 

Le buone Repubbliche Greche , ave-, 
vano a, quello riguardo delle iflituzioni- 
mirabili . I ricchi impiegavano il loro da- 
naro in fede , in cori di mufìca , in 
Carri, in Cavalli pelcorfo, in Magiftra- 

O 2 ture 
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ture dilpendiolfc. . Tanto erano di (como- 
do le ricchezze, quanto la povertà, 

s C Af P, IV, 

De Ite Leggi delle J'peje nelle Monarchie * 

N % * % 

I Sicioni Popoli della Germania , al ri- 
ferire dì Tacito onoravano le ricchez- 
ze ( a ), perciò vivevano (òtto il Gover- 
no d’ ìmìo folo . Quello lignifica , che il 
ludo , e unicamente proprio delle Mo- 
narchie , onde in quelle , non vi bilògna- 
no Leggi per le fpefe « , 

Siccome per la cbftituzione delle Mo- 
narchie , le ricchezze vi fono dilùgual- 
mente dillribuite , bilògna necelfariamen- 
te , che vi Ila- del ludo . Se i ricchi non 
vi (pendono dimolto , i poveri vi mo- 
riranno dalla fame , Bilògna anche , che 
•i ricchi vi (pendano a proporzione della 
difuguagh'anza de i beni , e che , come ab- 
biamo detto , il ludo vi crelca in quella 
•proporzione . Le ricchezze particolari 
non fi fono accrefcinte , fe non in quan- 
to , che una parte de i Cittadini è data 

fpo- 

.(a) De minibus Gemamum , 
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Ipogliata del Tuo tìfico neceflàrio ; bilò* 
gna dunque , che quello fia loro refìituito. 

Acciocché adunque lo Stato Monarchi- 
co lì* (ottenga , il lutto vi deve Tempre 
crefcere , dall’ Agricoltore all’ Artigiano, 
da quello al Negoziante, dal Negozian- 
te a i Nobili , a, i Magiftrati , a i Magna- 
ti, a i principali Appaltatori, a i Prin- 
cipi ; lènza di che il tutto lì perderebbe . 

Nel Senato di Roma compottodi Ma- 
giftrati gravi , di Giurelconfulti, e d’ uo- 
mini , eh’ erano pieni dell’idea de i pri- 
mi tempi , lì propolè lòtto 1* Impero 
d’ Augufto , la correzione de i coftu mi, 
e def lutto delle Donne- EH’ è cofa cu- 
riolà a vedere in Dione (a) con qual ar- 
te egli elulè le importune richiede de 
i Senatori . La ragione lì è , eh’ egli fon- 
dava una Monarchia, e dittruggeva una 
Repubblica 

Sotto Tiberio, gli Edili propofero nel 
Senato il riftabilimento delle antiche Leg- 
gi delle Spefe (b ) . Quello Principe , che 
aveva de i lumi * vi lì oppolè . rs Lo Sta- 
to non potrebbe fufiìftere , diceva egli,nel- 

O 3 la 

D'ton Caffi us lib.t; 4. 

(b) Tacito Armai, lib 
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la fituazione in cui Ranno le colè . Co- 
me Roma potrebbe ella fufiìftere ? Co-, 
me potrebbero fufiìftere le Province 7 ave- 
vamo - tutti della frugalità quando èrava- 
mo. Cittadini di una lòia Città ,* oggidì • 
conlùmiamo le ricchezze di tutto PUni- 
verfo : fi fanno travagliare per noftro ufo 
i Padroni , e gli Schiavi , = Vedeva ben 
chiaramente , che le Leggi delle Ipefe non 
erano più al calò .. 

Quando fotto del medefimo Impera- 
tore fi propolè nel Senato di proibire a 
i Governatori, di condurre le loro Mo- 
gli nelle Province , a cagione degli Re- 
golamenti che vi portavano , ciò fu ri- 
gettato . Si difiè , che gli efempj de ir an- 
tica flverità , erano flati cambiati in una 
maniera di vivere piu aggradevole (. a ) , 
lì conobbe, che vi volevano altri coftu- 

mi. • 

« - \ , 

Il lufiò è dunque necefiario negli Sta- 
ti Monarchici ; ed è ancora neceffà rio ne- 
gli Stati Dilpotici . Ne i primi è un ufo, 
che fi fa di quel , che fi polhede di liber- 
tà; negli àltri è un abufo , che fi fa de 

i van- 

* i 

(a) Multa duritiei veterum melius , 0* latita muta * 
ta . Tacit. Annui, lib, j. 
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i vantaggi della fòrvitù . Uno Schiavo 
prefcelto" dal Tuo Padrone per tirannegr 
giare gli altri fooi Schiavi > incerto , che . 
la fortuna d’un giorno , giunga all’ altro, 
non gli retta verun’ altra felicità , (è non 
queHa di faziare P orgoglio , i defiderj , e 
le Voluttà di ciafòun giorno- ^ 

Tutto quello conduce ad una rifieflìo- 
ne • Le Repubbliche finiscono col ludo , 
e le Monarcflie colla povertà (a)» 

C A P. V. 

V ' . • ' > 

In qual cafo le Leggi delle JpeJè fono ufi- 
• li in una Monarchia . 

/ 

S I conobbe lo Spirito della Repubblica , 
allorché nella metà del XIII. Secolo 
fi fecero in Aragona dèlie Leggi delle 
fpefe. Giacomo I. comandò , che nè il Re, 
nè veruno de i fuoi Ridditi ^ potettero 
mangiare più di due fòrte di cibi , per 
parto , e che ciafcuna folta de i detti ci- 
bi non fi folle preparata , che in una- 
fola maniera , fòppure non fotte della Cac- 
ci 4 eia- 

« 

i / 

(a) Ofulcntia parìtwa tnox egejlattm . Flotta lib.g. 
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tiagicne, che fi folle fatta colle proprie 
mani (a ) . 

Si fono anche fatte ne i nofiri giorni 
in Svezia delle Leggi delle Ipefè ; ma 
hanno avuto un oggetto ben diverfò di 
quelle d’ Aragona . • 

Uno Stato può fare delle Leggi per 
le Ipele ad oggetto d’una afibluta fru- 
galità . Quello è lo Ipirito delle Leggi 
delle Ipelè delle Repubbliche : e la na- 
tura della colà dà a vedere, che quello 
fu l’oggetto di quelle d’ Aragona. 

Le Leggi delle Ipefe pofiòno anche ave- 
re per oggetto una frugalità relativa , 
quando uno Stato vedendo , che alcu- 
ne Mercanzie firaniere d’ un troppo .alto 
prezzo , richiederebbero una tale tratta 
delle proprie, e che fi priverebbe più de 
i lìioi bilogni, permettendo 1* clorazione 
di quelle , che non lòdisfarebbe alla fua 
necelfità foli’ acquifto di quelle , allora 
ne proibifee allòlutamente i’ ingreflo ; e 
quello è lo Spirito delle Leggi , che fi 
fono fatte ne i noftri giorni in Svezia 
(b) . Quelle fono le fole Leggi delle fpe- 

le , 

(a) Coflituzione di Giacomo I. dell’anno 1234. ar- 
tic. 6. in Marca Hif panica pag. 1419. 

(b) Vi fi fonò proibiti i vini fquifiti,cd altre mer- 
canzie preaiofe . 
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fè , che convengono alle Monarchie . 

In Generale quanto più uno Stato è 
povero, tanto maggiormente fidiftrugge 
dal fuo ludo relativo^ e per conlèguen- 
za , tanto più egli ha bifogno di Leggi 
. delle fpefe relative . Quanto più uno Sta- 
to è ricco , tanto maggiormente il luo 
ludo relativo l’ arricchire ; bisogna dun- 
que guardarli di farvi delle Leggi delle 
fpefe relative . Noi fpiegheremo meglio 
tutto quello nel libro lòpra del Commer- 
cio (a) . Qui non fi tratta , che del ludo 
afioluto. . 

• * * 

C A P. VI. 

Del lujfo della Cina ' 

S Ono certe particolari ragioni quelle, 
che richieggono in alcuni Stati delle 
Leggi fopra le fpefe . Il Popolo per la 
forza dei Clima , fi può rendere tanto* 
numerolo, e da un altro canto, i mez- 
zi di farlo fiidì fiere podòno edere cotan* 
to incerti, che egli è bene 1’ applicarlo * 
intieramente alla cultura delle terre . Irf 
quelli Stati il ludo èperigliofo,cleLeg*- 

‘ ' gì \ 

(a) Vedi qui (otto al lib, 2©. cap. *©, 
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gì delle Ipelè vi debbono edere rigorolè. 
Onde per fapere , lè conviene avanzare 
il lnffo o bandirlo , bilògna (libito volge- 
re l’ attenzione al rapporto , che vi è fra 
il numero del Popolo , e la facilità di 
farlo vivere . In Inghilterra il terreno . 
produce molto più grano , di quel che bi- 
sogna pel nutrimento di quelli , che col- 
tivano le terre e di quelli , che procu- 
rano i Vedimenti . Dunque le arti fri- 
vole vi (i pofiono permettere , e per con- 
feguenza il ludo . In Francia vi crelce affai 
grano - , il quale bada al mantenimento 
degli Agricoltori , e di quelli , che fono 
occupati nelle manifatture . Oltre a ciò 
il Commercio con gli ftranieri , può ren- 
dere per colè frivole tante colè necefia- 
rie , che non vi fi deve molto temere il 
ludo • 

Al contrario luccede nella Cina : le 
Donne fono cotanto feconde , e la fpecie 
•Umana vi lì moltiplica ad un tal légno, 
che le tcrrè tuttoché dano molto ben 
coltivate , appena danno quel*, che bada 
ai mantenimento degli Abitanti . Il ludo 
^i è dunque pemiciolò,* e lo Spirito di 
fatica , e di economia., vi è tanto necef- 
(àrio quanto in qualunque altra Repub- 
bli- 

\ * 
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bJica (a) .' Conviene applicarli alle arti 
necefiarie , ed evitare quelle della Voluttà. 

* Ecco lo Spirito de i belli regolamen- 
ti degli Imperadori Cinefi . ss I noltri 
Antichi , dice un Imperadore della Fanti-, 
glia de i Tang (b) tenevano per mafiìma, . 
che le vi era un Uomo , che non lavoraf- 
fe , o una Donna , che non dalle occupata, 
doveva alcuno fopportare il freddo , e la 
fame nell’ Imperio ,, ss e lòpra quello 

S rincipio fece dillruggere una infinità de’ 
lonafteri de i Bonzi . . 

Il terzo Imperadore della vigefima pri- 
ma Dinaffia ( c ) , al quale fi prefentarono 
delle pietre preziofe ritrovate in una mina, 
la fece ferrare ; non volendo defatigare 
il fuo Popolo col farlo travagliare per 
ima cola , che non poteva nè nudrirlo , 
ne vellirlo . « •. 

“ „ Il nollro lufiò è così grande ., dice 
5, Kiaiventi (et) , che il Popolo orna con 
• •' „ rica-. 

. v i » * 

(a) Il luflo vi è flato Tempre tenuto a freno . 

(b) In un regolamento rapportato dal P. Durhalde 
torri. 1. pag. 497. 

(t) Iftoria della Cina it. Dinaftia nell’ Opera del . 
P. Duhaldc torri. 1. 

(d) In un Difcorfo rapportato dal P. Duhalde torri. 

2. pag, 418. * • ' ; 
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„ ricami le (carpe de i fanciulli , e del- 
„ le fanciulle , che egli è coftretto di ven-. 
„ dere; „ eflendovf tanti Uomini occu-» 
pati a fare gli abiti d’uno (blo , non è 
meraviglia , che vi fìano molti, che non 
. abbiano come veftirfi . Vi (òno dieci Uo- 
mini , i quali mangiano il frutto delle Ter- 
re , che coltiva un (olo Contadino ; on- 
de non è da ftupirfi (e vi (òno tanti a 

quali manchi l’alimento- 

‘ • . > ' / à 

C AP. VII. 

Fatale conferenza del lujjò nella Cina . 

S I vede nell’ Moria della Cina, che vi 
(òno (late in quefto Imperio^ fucceflif 
vamente ventidue Dinaftie, cioè a dire, 
che ha fofferto ventidue rivoluzioni ge- 
nerali , lènza contare una infinità di par- 
ticolari . Le tre prime Dinaftie duraro-. 
no affai tempo , perchè furono faviamen- . 
te governate , e perchè l’Impero era me- 
no ampio di quel, che è fiato dopo. Ma 
lì può dire in generale, che tutte que- 
• fie Dinaftie incominciarono aliai bene - 
La virtù, l’attenzione, la vigilanza fo- 
no neceffane nella Cina ; vi regnavano 
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nel principio delle Dinaftie , ma poi man- 
carono fulla fine'. In effetto egli era na- 
turale , che Imperadori nudriti tra le fa- 
tiche della Guerra , i quali rovefciavàno 
dal Trono una famiglia fèpolta nelle de- 
lizie , confervafièro quella Virtù * che a- 
vevano fperimentato eller fiata loro Co- 
tanto utile , e temefièro la libidine , del- 
la quale avevano confiderato le funefle 
’ confèguenze . Ma dopo quelli tre o quat- 
tro Principi la corruzione , il ludo., l’ ozio, 
le delizie prefero poffeflb de i Succeflò- 
ri ; quelli fi rinarrano nel Palazzo , il lo- 
ro fpirito s’ indebolire , la loro vita s’ ab- 
brevia , la famiglia decade ; i Grandi s’ in- 
nalzano, «gli Eunuchi .s’ accreditano , al- 
tro non mettono. fili Trono, fè non che 
de’ bambini , il Palazzo diventa nemico 
dell’ Imperio , un Popolo oziofo, che l’abi- 
ta , rovina quello , che lavora , l’ Impe- 
ratore è privato di vita, o rovinato da 
un • Ufurpatore , il quale fonda una nuo- 
va famiglia , di cui il terzo , o quarto 
Succeffore va , ed entra nell’iflefio Pa- 
lazzo a rinchiuderli anch’ egli come gli 
altri , \ 



CAP, 
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* * , * • 

• t , 

C A P. • Vili. 

y - , Vi * . 1 - 

I* . . 

Della Continenza pubblica . 

V I fono tante imperfezioni unite alia 
perdita della Virtù nelle Donne ; 
tutta la di lóro anima ne refta a tal fe- 
gno corrotta ; e quello punto principale, 
fvanito che egli è , porta (èco la cadu- 
ta di tante altre , che fi può confidera- 
re in uno Stato Popolare l’incontinenza 
pubblica, come la maggiore di tutte le 
{venture , e la certezza à’ un cangiamen- 
to nella Coftituzione .. 

Perciò i buoni Legislatori efigono dal- 
le Donne una certa gravità ne i loro co- 
{fiimi . Hanno bandito dalle loro Repub- 
bliche non follmente il Vizio , ma l’ ap- 
parenza del Vizio . Hanno infino rimed- 
iò quel Commercio di galanteria , che 
l’ ozio produce , e che fa sì , che le Don- 
■ ne corrompono prima di edere corrotte ; 
Commercio , che dà del prezzo a tutte 
le colè, che non hanno alcun rilievo, e 
che fono, un niente , ed il quale avvili- 
sce tutto ciò , che è irfportante ; ed è 
la cagione , che non vi fia chi più fi con- 
• ' duca 
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duca per altra via , (è non per quella del 
ridicolo, che elleno fanno rtabilire mara- 
yigliofamènte bene. , 

; C A P. IX. 

• • J » * 

t 

Della condizione delle Donne ne ì diverjì 
Governi . 

* . • * 

• , 

L E Donne hanno poca ritenutezza nel- 
le Monarchie , perché la diftinzione 
dei Porti dando loro ingreflo nelle Cor- 
ti , vi prendono quello ìpirito di libertà, 
il quale è il folo, che v; lì tollera . Ognu- 
no fi ferve de i loro allettamenti , e del- 
le loro pafiìoni per avanzare la propria 
fortuna ^ e ficcome la loro debolezza non 
permette ad erte P orgoglio , ma la va- 
nità ; il luflo vj regna fempre con erto 
loro . ' 

Negli Stati Dilpotici le Donne non v’in- 
troducono il luflo , ma .feno elle iftefle 
un oggetto dei luflo . Devono eflere ài 
maggior legno (chiave . Ciafeuno fiegue 
lo Ipirito del Governo, e pratica in ca- 
ia fua quel , che vede ftabilito altrove . 
Siccome le Leggi vi feno rigorofe, e -di 

pron- 
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pronta efecuzione , fi teme , che la liber- 
tà delle Donne non lìa il fomento di mol- 
ti difordini . Le loro zizanie , le loro in- 
dilcretezze , le loro gelofie , le loro ripu- 
gnanze , le loro paflìoni , le loro ritte , e 
queir arte , che hanno le Anime piccio- 
le d’interefiàre le grandi, non vivreb- 
bero fulfiftere fenza conteguenza ♦ 

Oltre a c;iò ficcome in quelli Stati i 
Principi fanno un traftullo della Natura 
Umana ; hanno elfi di molte Donne , e 
mille confiderazioni, gli obbligano a rin- 
terrarle , 

Nelle Repubbliche le Donne teno li- 
bere, in quanto alle Leggi , ma fono rite- 
nute , e fovie in quanto a i Coftumi , il 
lufio vi è bandito , e col lutto è bandi- 
ta la corruzione , .,ed il vizio , 

• Nelle Città Greche, in cui non fi vi- 
veva lòtto quella Religione, che ftabili- 
fce , che fra gli Uomini ancora la puri- 
tà de’ Coltomi .è «una parte della Virtù; 
nelte Città Greche , in cui regnava un 
cieco vizio nella maggiore sfrenatezza ; 
in cui P amore non aveva , che un fo- 
to alpetto , che non fi ardifoe accenna- 
re, mentrechè la fola amittà fi era riti- 
rata 
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rata nel matrimonio (a) 3 * la virtù > la lem- 
plicità , la caftità delle Donne vi erano, 
tali , che fi fono veduti pochi Popoli , che 
abbiano avuto su quefio punto un mi- 
glior regolamento ( b ) , 

C A P, X. 

< . . 

Del Tribunale Domejlico fra i Romani . 

1 Romani non avevano come i Greci 
de i Magiftrati particolàri, che invi- 

f ilafiero lopra la condotta delle Donne . 

Cenlòri non avevano (òpra di loro l’ oc- 
chio più particolarmente di quel , che 
1» avefiero (opra il rimanente della Re- 
pubblica . V istituzione del Tribunale Do- * 
• medico (c) fupplì alla Magiftratura fta- 
• bilica fra i Greci ld) ♦ 

P II 

i ^ 

(a) In quanto al vero amore, di ce P/Kf ara» le Don- 
ne non vi hanno parte . Op&t Morali Trattato delC 
Amore pag. 600. Égli parlava come il fuo Secolo. 
Vedi Senofonte nel Dialogo intitolato Hieron. 

(b) In Atene vi era un Magiftrato particolare, che 
vegliava fovra la condotta delle Donne. 

(c) Romolo iftituì quello Tribunale , come com- 
parisce in Dioni/io Alicarnaffeo lib. 2. pag. 96. 

(d) Vedi in Tito Livio Ub. 39. 1 ’ ulo.", che fi fece 
di quello Tribunale nel tempo della congiura de 1 

Bac- Z-' 
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Il Marito adunava i Parenti di liia Mo« 
glie , e la giudicava in loro prelènza (<j). 
Qnefto Tribunale manteneva i collumi 
nella Repubblica ; e quelli collumi me- 
delìmi mantenevano quello Tribunale t 
Doveva egli giudicare non lesamente (Iel- 
la violazione delle Leggi , ma anche del-* 
la violazione deicoffumì. Ora per giu- 
dicare della violazione de icofturni> bi- 
fogna averne de’ buoni . 

Le pene di quello Tribunale doveva- 
no edere arbitrarie? e lo erano in effèt- 
to ; perchè tutto ciò > che riguarda \ 
collumi , e tutto ciò , che concerne le 
regole della Modeftia ,• non è facile , ch^ 
iì comprenda in un Codice di Legge , 
Egli è facile il regolare colla Legge quel, 
che ti deve agli altri j ma è ben dilfici- • 
/ • 

Baccanali 1 fi chiamarono congiure contra la, Repub- 
blica le Afiemblee , in cui fi corropipevaoo i equ- 
ini ^elle donne , e de i # gioyani. ^ , 

(a) Secondo Dionifio. Àlicarnafleo lib. t. { iltitu» 
zione di Romolo era , che ne i cali qrdinarj il Ma- 
rito giudicava in prefenza de i Parenti della Moglie, 
ma che ne i gran delitti egli la giudicava infieme 
con cinque de i Parenti . Perciò Ulpiano nel titolo 6 . 

§. 9. 12- e ij. diftinguo ne i giudizi de i coftumi , • 
quelli , che erano gravi , da quelli che lo* erano mq- 
po : gravici es , kvtcrcf . 
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le, che la Legge contenga tutto ciò, che 
uno deve, a se medefimo. • 

Il Tribunale Domenico riguardava la 
condotta generale delle Donne ; ma vi 
era un delitto , il quale oltre di elfere 
Aggetto alla correzione di quello Tribu- 
nale era ancora lòttopoflo ad una accu- 
fa pubblica . Quello delitto era P adul- 
terio ; o perchè- in una Repubblica una 
così grande violazione de i collumi jnte- 
rclfallè if Governo , o perchè la dilìohn 
tezza della Donna rendefie lòfpetta la 
condotta del Marito, o finalmente per- 
chè fi temefiè, che la gente onella non 
preferifie il nalcondere quello delitto piut- 
toflo, che a punirlo, e P ignorarlo piu t** 
tollo , che a ritrarne yendetta . 

C A . P. XI, 

. . i ' * - 

In qual maniera le Injìi turioni di Roma, 
cambiarono injteme col Governo . 

# k • * : . 

S iccome il Tribunale Domelìico pre- 
fupponeva de’ collumi, P accula pub- 
blica ne fiipponeva ancora ; e da ciò ne 
Venne, che tanto Pacarla pubblica , quanto 
il Tribunale Domelìico caddero con ico* 

P % fiu- 
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fiumi , e finirono infieme colla Reputa 
bfica (a). .. 

Lo ftabilimento delle Queftioni perpe-» 
tue , cioè della diftribuzione di Giurildi-. 
^ione fra i Pretori > e il cofiume , che s’in- 
trodufie di mano in mano , che i Preto»-. 
ri medefimi (b) giudicaffero tutti gli af-» 
fari , indebolirono P ulò del Tribunale Dot 
medico; lo che comparile dallo ftupo-i 
re degl’ Iftorici , i quali riguardano co-» 
me farti Angolari , e come un finnovel-. 
lamento della pratica antica i giudizj , 
che Tiberio fece pronunciare da quella 
Tribunale , 

Lo fiabilimento della Monarchia , ed 
il cangiamento de i coftu mi fecero anche 
cefiare 1* accula pubblica. Si poteva te-» 
mere , che un Uomo dì mala indole o£* 
felò da i dilprezzi d’upa Donna , (degna-» 
to pe’ fuoi rifiuti, ed irritato dalla vnv 
tù di lei ftefià , non formafiè il dilègna 
di rovinarla . La Legge Giulia coman-» 
dò ,-che non fi potefle acculare una Doni 

na 

• • 

$ * ! t 

(a) Juduio de morìbut ( quod antea quidem in a* *• 
tiquis legibus pofitum crai , non autem frequentàbaft* 
tur ) penitus abolito leg. x i. Cod. de Republic. 

(b) Judici* extraotdtuari* . 1 



Digitized by Google 



DFXLE LEGGIXib.VII.Cap.XI.a29 
jia d’ Adulterio , che dopo avere accura- 
to il (ùo Marito di fecondare le lue Re- 
golatezze ; la qual cola reftrinfe molto 
quella accula , e per così dire ? l annien- 
tò 0 *) . ■ ' ' 

Parve , che Siilo V. volelfe rinnovare 
l’ accula pubblica ( b ) . Ma non vi bilo- 
gna fe non un poco di riHetlìone per ve- 
dere , che quella Legge in una Monar- 
chia } quaP era la lua , era fuor di Ragione 
più che in qualunque altra . 

CAP. XIL 

Della Tutela delle Donne fra i Romani . 



L E Inftituzioni de i Romani metteva- 
no le Donne in una perpetua Tu- 
tela-; (eppure non follerò lòtto P autori- 
tà del Marito (c) . Quella Tutela era da- 
ta al più proffimo de i Parenti della Li- 

P 3 nea 



(a) Coflantìno 1’ abolì intieramente : eli è una co- 
fa indegna ; diceva egli , che i matnmpnj pacinci 
fiano inquietati dall’ audacia degli ltranien . 

(b) Siilo V. comandò , che fofle punito cqlla mot- 
te quel marito, che non andafle a denunziare a iu* 
medefimo le diiiolutezze della tua Moglie. 

(c) Nifi ccnvenitfcnt in manum virt- 
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nea malculina , e fi vede da un’ elprefi* 
ficne volgare ( a ) , che erano tenute mol- 
to rifìrette . Ciò era buono in una Re- 
pubblica , ma 'non era però uccellano in 
una Monarchia (i b ). Secondo i varj Co- 
dici delle Leggi de’ Barbari abbiamo , che 
le Donne fi a" gli antichi Germani erano 
anche in una perpetua Tutela (c) . Que- 
ll’ ufo pafsò nelle Monarchie , che fon- 
darono, ma non ebbe durata. 

v 

C A P. XIII. 

Delle pene Jì abili te dagl Impera dori con - 
tra le dijjòlutezze delle Donne . 

L A Legge Giulia flabilì una pena con- 
tra r Adulterio . Ma ben lontano 
d’ efière quella Legge , e quelle , che fi fe- 
cero in apprefiò su di ciò , un legno del- 
la bontà de’ collumi,- furono al contrario 
una pruova della loro depravazione. 

‘ Tut- 

• • ir ■ i '■ '* / >■ . 

(a) Ne fis mihi patruus oro . 

(b) La Legge Papiana folto d’ Auguro comandi , 
die le Donne, che averterò avuto tre figliuoli foffero 
fuori di quella tutela . 

(c) Quella cautela li chiamava fra i Germani A ìuh- 
ddurdtwm . • 



/ 
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Tutto il Menta Politico riguardo alle 
donne cambiò nella Monarchiajnon fi trat- 
tò più. di flìtbiliie infra di loro la pilli- 
ti de’ cofiumi * ma di galiigai e i loro de- 
litti ; hoii fi facevano nuove Leggi per ga- 
figare quefti delitti -, le non perché * non 
{. gaftigavano più le violazioni) le quali 
tori erano .quefti delitti . . • 

L’eftrema diliohitezza , e corruzione 
de’ cofiumi obbligavano bensì gl’Impera- 
dcri a far delle Leggi per por freno in 
qualche forma all’ impudicizia ì ma la lo- 
ro intenzione non fu inai, di correggere i 
Cottimi in generale . I fatti politivi ri- 
ferii dagli Storici pruovano ciò aliai più 
di quello , che le Leggi non faprebbero 
provare iti contrario . Si può vedere in 
Dicne la condotta d’ Augufto 111 tal par- 
tico'àre , e, in che* maniera egli elufe ) 
e hdla ftia Pretura > e nella fua Cenfura 
le riciiiefte , che gli furono fatte (a) . 

» ' “ p 4 • c • • Egli 4 

. (a) tflendogli flato preleptatO nn giovine , il quale . 
itvea flofato una donna, colla quale aveva avuto pri- 
lla un cattivo commercio , flette in forfè tenia ri- 
sòlverti, nè ad approvare , nè a punire cotali cote . 
In fine ripigliando refpiro,, le f eduzioni ( dille j fono 
fiate cacone de' gran mali , fcordiamcene . Dione ^ Ito» 
<4.1 Sciatori avendogli ridhieflo. dei regolamenti per 

1 collutti, delle Donne ) elufe quella tichiclla , dicen- 
do 
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. Egli è ben' vero , che s’ incontrano ne- 
gli Istorici , de i giudizj rigidi pronuncia- 
ti fotto Augufto , e lòtto Tiberio contra 
l’ impudicizia di alcune Dame Romane , 
ma col farci conolcere lo Spirito di que* 
regni , ci fanno anche conoscere lo Spiri- 
to di que’ giudizj. . 

, Augufto ^ e Tiberio penfarono princi- 
palmente a gaftigare le diflòlutezze del- 
le parenti loro . Non punivano la frego* 
ìatezza de icoftumi, ma un certo delit- 
to d’ empietà , o di lefa Maellà (a) , eie 
avevano inventato, utile al rifpetto, u- 
tile alla loro vendetta . Quefta lì è la 
ragione per la quale gli Autori Latini 
dclamand tanto contra di quefta Tirai-, 
nia. - 

La pena della Legge Giulia ‘era !eg- 
giera ( b ) . Gli Imperadori vollero , che 

. / . neri 

\ . f 

• : i 

«lo loro , che correggeflero le loro Mogli , oonr egli 
correggeva la fua ; onde elfi lo pregarono , picene 
loro come fi regolala con fua Moglie . ( Demanda 
a quel , che mi pare molto indifereta.) 

(a) Culpam inter vira , & faminas vulgata» gru- 
.vi nomine Lefarum religionum appellando , clcrientiant 
ine forum fuajque ipfe leges egrediebatur . Taat. Ann. 

. • ; 

(b) Quella Legge è rapportata nel Digeto ; ma 

non vi fi è mefia la pena , fi crede , che tomi teva 
’ . I fola- 
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ne i giudizj fi accrdcefiè la pena della 
Legge » che avevano fatta . Quello fu il; 
motivo delle invettive degli Molici . Non 
lì efaminava (è le Donne meritavano di’ 
edere gafìigate, ma fe avevano violata, 
la Legge per, punirle. 

Una delle principali tirannie di Tibe- 
rio (a) fu P abulò , che egli fece dell’ an- 
tiche Leggi . Allorché volle gafìigare qual- 
che Dama Romana più rigorofàmente T , 
che non era preferito dalla Legge Giu- 
lia; egli riftabilì contra diede ^Tribu- 
nale Domenico (ò ) . 

Queffe difpofizioni , che fì facevano ri- 
guardo alle Donne , non comprendevano 
le non le famiglie de i Senatori , e non 
quelle del Popolo . Si cercavano de i pre- 
tefti alle accufè contra de i Grandi : e 
la condotta delle Donne ne fòmmini- 
llrava fènza numero . Pi- 



folaroente nella relegatone , poiché quello dell’ince- 

fto non fi gatti ga va , fe non che coll’efilio che i 
Komani chiamavano deportalo Leg. Si quis viduam 
JT- de Qu/cft. 

(a) Proprium id Tiberio fuit feelera nupet reperta 

prifcts verbis obtegere . Tacito . - " 

(b) Adulterii graviorem panarti deprecata .ut exem* 
pio ma/orum propinqui . r fuis ultra ducentiflimum lati. 

* em .°verctur rfuafit . Adultero Manlio Italia , at- 
* ue A f r,ca Mterdtflum e/l . Tacita Annui, libati u - 




3*4 dello spirilo 

' Finalmente quel * cb’ io ho detto , che Ù 
bontà de i coltami , iion è il principio del 
Governo d’ uno fblo , non lì è mai più 
verificato quanto lotto quei primi Impe- 
ratori ; e le alcuno ne dubita , legga T4- 
cito , Su e tomo , Giovenale , e Marziale 4 

CAP. XlW ; 

Leggi per lefpefe fra i Romani . 

• % 

N Oi abbiamo parlato dell* incontinen- 
za pubblica, perchè ella è unita al 
luflò , da cui n* è fèmpre lèguita , e fiori 
va mai da ellb difgiunta . Se voi falciate 
. in libertà , i moti del cuore * come po-* 
trote mai tenere a freno le debolezze del- 
lo Spirito? 

In Roma oltre le Inftituzioni generali, 
i Cenlbri fecero fare dai Magiftrati mol- 
te Leggi particolari , per mantenere le 
Donne nella frugalità . Le Leggi Piattaia, 
Licinia , ed Oppia ebbero quello Oggetto. 
Bilogna vedere in Tito Livio (a) , come 
il Senato fu agitatQ allorché effe prete- * 
iero la revocazione della Legge Oppia * 

; . * via* ' "• 

(a) Decaci. ir. lib. 4. 
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c len ° Maffimo , pone V Epoca del ludo 
tra j Romani, nell’ abolizione di quefta 
Legge. : • ^ 

. » ». • , 

CAP. XV. . 

Delle Doti , e de i Vantaggi Nuziali nelle 
m dìverfe Cojìituzioni * 

L E Doti devono edere confiderabili nel- 
le Monarchie, affinchè i Mariti pollano 
loltenere il loro rango , ed il ludo fta- 

bl i t i°,i DeVGtìo ef fère mediocri nelle Re- 
pubbliche , nelle quali il' ludo non deve 
regnare m conto alcuno (a ) . Negli Stati 
Dimorici , dove le Donne tòno in un certo 
modo Schiave , non ve ne devono edere 
quali punto . 

La commi] nità de i Beni introdotta da/- 
ie Leag, Franzefi f ra il Marito , e la Mo- 
glie , è cola molto convenevole in un Go- 
verno Monarchico ; poiché quefta interef- 
fa le Donne negli affari domeftici , e le 

. - ’ ' ' . ' P° r ' 

P a ' fa ss ia di nate k Repub- 
paflT are cento feudi^n’ Jf, d ° fI no " P° te . vano olire- 
te Strabane Iti™. “ * * e C,nquc ,n abiti » 
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porta quali contra loro voglia ad atten- 
dere al Governo di cala . Quella com- 
munità de i Beni , è meno neceflài ia in 
una Repubblica , in cui le Donne hanno 

J 5iù virtù . Sarebbe colà allinda il veder- 
a negli Stati. Dilpotici ,• dove le Donne 
lòno elle iftefle una parte della proprie- 
tà del Padrone . 

Siccome le Donne attelo il loro tato , 
fono alTai portate al maritaggio , i guada- 
gni , che la Legge , lor permette (opra i 
b?ni del Marito lòno inutili . Ma in una 
. Repubblica farebbe ciò molto perniciofò, 
poiché le loro ricchezze particolari fono 
quelle , che producono il luliò . Negli 
Stati Dilpotici , i guadagni delle Nozze 
devono eflère il fèmplice loro mantenimen- 
to , & nulla più . 

CAP. XVL 

• Del cojìume de i Sanniti . 

1 Sanniti avevano un coftume il quale 
in una picciola Repubblica, e princi- 
palmente nella Umazione * in cui flava la 
foro , doveva produrre degli effetti ma- 
ravigliofi . Si radunavano tutti , i Giova- 
ni, 
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pi, e fi giudicavano. Colui, ch’eia di- 
chiarato, il migliore di tutti , prendeva 
per fua moglie la fanciulla, che più gli 
veniva a genio : quello che dopo di lui 
aveva i fuffragj , ne iceglieva un’ altra , 
e così di mano in mano ( a ) . Era cofa 
mirabile di non confiderai^ ne i beni de 
i giovani , lè non le belle qualità , ed i 
lèrvigj preftati alla Patria . Quello , che 
era il più ricco pofièfibre di quefti Beni, 
fceglieva una fanciulla fra tutte quelle di 
.tutta la Nazione . L’ Amore , la bellez- 
za , la Cafiità, la Virtù , la Nafcita , ed 
anche le ricchezze iftefie, tutto ciò era 
per dir così là dote della Virtù . Sareb- 
be ben difficile di peniate lina ricom- 
penla, che folle più nobile, più grande, 
di minor pelò ad un picciolo Stato , e più 
capace d’ agire (òpra l’uno , e l’altro lellò. 

I Sanniti difendevano da i Lacedemo- 
ni, e Platone; le inftituzioni del quale, 
altro non fono , le non , che la perfezio- 
ne delle Leggi di Licurgo ; diede con pic- 
cola differenza una iegge limile ( b ) . 

•’i < GAP. ' 

(a) Frammento di Nicola di Dantnfco cavato da 
ftobeo nella raccolta di Coftantino Porfirogenita. 

(b) Gli permette anche di vederli frequentemente. 





I 






t 
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C . A P. XVII, . 

DeW amminìjìr azione delle Donne , 

# ■ , 

E Gli è contra la ragione, e coritra 1 $ 
Natura /che le Donne comandino 
in Cala , come eia ^abilito fra ^li E* 
gizziani ; ma non è contrario , ne alla 
Natura , nè alla ragione , che elle gover- 
nino un Imperio. Nel primo calò lo Sta- 
to di debolezza in cui fono , non gli per- 
inette la preeminenzaj nel fecondo , la di 
loro medelìma debolezza , concede loro 
ordinariamente più dolcezza , e modera-» 
zione; il che può fare un buon gover- 
no, più tolto y che le Virtù Tevere» e fe- 
roci. . 

Nell’ Indie , fi Ita bene del Governo 
delle Donnea e vi è flabil|to , che fe i 
figliuoli Mafehi non vengono da una Ma» 
dre dell’ iftefiò làngue , le figlie » che han- 
no una Madre del fangue Reale fecce- 
dono alla Corona (•*) . Sì dà loro un certo 
numero di Perfone per ajutarle a por. 
• tare il pelò de| Governo . Se a quello 

- efem- 

ì ■ ■ •' - 

.* (»). Lettere edif. 14. Raccolta • 
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efempio lì aggiunge quello della Mofco- 
via , e dell’ Inghilterra , lì vedrà , che 
riefeono ugualmente, e nel Governo Mo- 
derato , e nel Governo Difpotico . r . 



LIBRO 0 TT AVQ 

P$Ila Corruzione de’ Principi de’ tre Gq- 

verni , 

. c A P, *Ii 

Idea Generale dì quejìo Libro f 

L A Corruzione di cialcun Governo in- 
comincia quali lèmpre da quella de* 
principi . , . . . , ' 



C A P. IL. 

Pèlla Corruzione del principio della De - 
mocrazta . 

I L principio della Democrazia lì cor- 
rompe non lòlamente quando lì per- 
de lo Spirito d’ uguaglianza > ma ancora- 

quan- 
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quando ti prende Jo Spirito d’.uguaglian- 
za etirema , e che cialcuno vuoi’, edere 
uguale a coloro, i quali egli Iceglieper co- 
• mandare . Allora il Popolo non potendo 
{offrire il potere fteflò , che egli confida, 
vuol tutto fare da se ftelìò , deliberare 
pel Senato , efeguire per i Magiflrati , 'e 
ìpogliare tutti i Giudici. » 

Allora non vi può effer Virtù nella Re- 
pubblica . Il Popolo vuol Tare le funzio- 
ni de* Magitirati ? dunque quefti non li 
jrifpettano più v Le deliberazioni del Se- 
nato non fono più ponderate ? dunque 
non fi ha più del riguardo pe’ Senatori, 
e peF conleguenza per gli Anziani . Che 
iè non fi porta rilpetto agli Anziani, non 
fe ne avra nemmeno per i Padri . I ma- 
riti non meritano più dell’ attenzione , 
nè i padroni della fommiflìone .. Ognuno 
giungerà ad amare quello libertinaggio ; 
il freno del comanda annojerà quanto la 
fiiggezione dell’ obbedienza . Le Donne , 
j Figliuoli , gli Schiavi non avranno fom- 
mifiìone per alcuno. Non vi faranno più 
coftumi , non vi regnèrà più l’amore deir 
ordine , e finalmente non s’incontrerà più 
Virtù alcuna. 

Si vede, nel banchetto di Xenofonte 
• s . una 
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una pittura hen naturale d’una Repub- 
blica , nella quale il Popolo fi è abufato* 
dell’Uguaglianza. Ogni Convitato,quanda 
gli tocca per turno , cU la ragione , perchè 
egli fia contento di se ftefiò . Io fono 
contento di me ftefib , dice Camide , a ca-: 
gione della mia povertà . „ Quando era 
„ ricco , era obbligato di far la mia cor- 
„ te a r calunniatori fapendo benifiìmo, che 
3 , io era più in filato di ricevere male 
„ da loro , che non era di fargliene al- 
,, cu no , La Repubblica mi domandava 
3, fempre qualche nuova lèmma , io non 
3, poteva dilpenfarmene , Da che io fon 
33 povero ho acquiftato dell* Autorità , 
3, neffuno mi minaccia, io minaccio glf 
„ altri ; io pollo o partire , o reftare , 
3* Già i ricchi fi alzano da i loro luoghi, 
„ e mi cedono il palio ; io fono un Re, 
3, era uno Schiaro ; io pagavo un tribu-v 
3, to alla Repubblica , efia oggi mi man- 
„ tiene ; io non temo più di perdere , 
„ fpero bensì d’ acquiftare . „ 

IL Popolo cade in quella dilgra?ia, quanf» 
d<# coloro , a’ quali egli fi confida , volen- 
do nafcondere la. propria 1 oro corruzio r 
ne, fi ftudiano di corromperlo . Perchè 
non fi accorga della loro ambizione, non 

Q ' fi 
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gli parlano d 1 altro, che della fila grandez- 
za ; e perchè e’ non s’ accorga (iella loro 
avarizia cercano incefiantemente di dar 
pabulo alla fua . 

La Corruzione cnefcerà fra i Corrut- 
tori, e crefcerà fra coloro, che fono già 
corrotti. IiPopolo lì diftribuirà tutto il 
danaro pubblico ; e ficcome avrà unito 
alla (uà pigrizia la direzione degli affa- 
ri , vorrà aggiungere alla fila povertà i di- 
vertimenti del Ltiflb . Ma colla fila pi- 
grizia, e col fuo ludo non vi farà fè non 
il tefòro pubblico , che polla edere un 
oggetto per lui* 

Non bifbgna maravigliarli fé fi vede 9 
•che i Suffragi fi danno per via di dana- 
ro . Non fi può dar mólto al Popolo fen- 
za ricavar da lui molto più ; ma per ri- 
cavar da lui bilògna rovefciare lo Stato . 
Quanto più crederà ritrar vantaggio dal- 
la fua libertà , tanto più s’ approffimerà 
il momento , in cui deve perderla . Egli 
fi forma de* piccioli Tiranni , i quali han- 
.no tutti ivìzj d’uno fido. Bentofto quel, 
che refi a di libertà ^ diventa inlòpportfc- 
bile ; un fòle Tiranno s’ inalza , e il Po- 
polo pei de tutto , infino i vantaggi della 
lua corruzione . 

u 
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La Democrazia ha dunque due eccedi • 
da evitare,- io fpirito di dilùguaglianza, 
che la mena ali’ Autocrazia , o al Go- 
verno d’ uno fo lo ,* e lo Ipii ito d’ ugua^. 
glianza eftrema , che la conduce al Di- 
(potifmo d’ uno lòlo ; in quella guilà , che 
il Difpotifmo d’ uno fojo lini tee colla con-' 
quitta , 

Egli è vero, che coloro, i quali cor- 
. roppero le Repubbliche Greche , non fu- 
rono tèmpre Tiranni . La ragione fi è», 
che elfi erano più. intenti all’ eloquenza, 
che all' arte.- militare . Oltre di che vi 
era nel cuore di tutti i Greci un’odio im- 
• placabile contra di coloro, i quali rovetèia- 
vano il Governo di Repubblica; lo che 
fu cagione, che l’Anarchia degenerò in 
annientamento , in vece di cangiarli in Tin 
fannia , 

Ma Siracufd . , che fi trovò fituata nel 
mezzo d’ un gran numero di piccole Oli- * 
garchie cangiate in Tirannie (a) : Siracu- 
fa , che aveva un Senato ( b ) , del quale 
« 2 non 

(a) Vedi Plutarco nelle Vite di T tmolfonc , C di • 

J)ìone . 

(b) £ quello dei feceato , de’ quali parla Diodoro* 
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244 DELLO SPIRITO 
non lì è fatto quali mai menzione nel* 
l’ Iftoria , ebbe delle dilgrazie , che la cor— 
ruzione ordinaria non è lolita di cagio- 
nare . Quella Città Tempre nella licen- 
za ( a ), o nell’oppreffione ugualmente tra- 
vagliata dalla Ria libertà 9 e dalla lua ler— 
vitù ricevendo fempre l’ una 5 e 1 altra 
come una tempefta , e non oftante la fua 
potenza al di fuori fempre determinata 
ad una rivoluzione dalla più piccola for- . 
za ftraniera aveva nelfuofeno unPopor 
lo immenfo , che ebbe fempre quella cru- 
dele alternativa o di darli a un Tiran- 
no o d’ edere il Tiranno egli medelimfl «* 



CAP. 

(a) Avendo cacciati i Tirati ni, fecero Cittadini de- 
gli Stranieri , e de’ Soldati mercenari;, lo che cagio- 
nò delle guere civili , Ariftotel. Politic. l'tb S-^cap- ?. 
Il Pinolo effendi flato cagione della vittoria fopra 
gli Ateoiefi , la Repubblica fu canora. Ìbidem cap. 
4. l a paflìone de’ due giovani Magiflrati , uno de 
quali rapì all’ altro un fanciullo , è quelli gli fedirne 
la Mo?!ie , fece mutar la forma di qucfla Repubbli- 
ca . Ibidem lib. 7. cap. 4. 
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. ; C A P. • III. 

Dello Spirito <T Uguaglianza ejìrema . 

. : : 4 / 

Q Uanto il Cielo è lontano dalla Ter- 
ra, altrettanto il vero Spirito d’ugua- 
glianza è lontano dallo Spirito d’ u- 
guaglianza eftrema . Il primo non cond- 
ite mica ’a fare in maniera , che tutti co- 
mandino , o che pedona al mondo non 
da comandata , ma ad obedire , e a co- 
mandare a’fiioi uguali . Egli non cerca 
di non aver Padrone , ma vuole , che i 
tuoi Padroni altri non tiano , che i (noi 
uguali . ■ . 

TSfeiio Stato della Natura gli Uomini 
nafcono egli è vero nell’ uguaglianza ; ma 
non vi faprebbero dimorare . La Società 
gliela fa perdere , e non ti fanno uguali 
fe non per le Leggi. 

Tale è la differenza fra la Democra- 
zia regolata , e (regolata : che nella pri~ 
ma ti è uguale come Cittadino , e nella 
feconda tìè uguale come Magift rato , co- 
me Senatore , come Giudice , come Pa- 
dre , come Marito , ^ come Padrone . 

Il pollo naturale della Virtù è dopo a 
Q. ì quei- 
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quello della Libertà : ma ella dopo della 
libertà eftrema non fi trova più di quel, 
thè fi trovi dopo della fervitù . 

C A P. IV. 



Ccwfa particolare della Corruzione del Po - 
- b polo - • • ; 



1 Pro/peri avvenimenti , e {opra tut- 
to quelli , a* quali il Popolo ci ha 
molta parte , gl’ infpirano un tal’ orgoglio, 
che non è più pofiìbile di governarlo - 
<DeIclo de’ Maghimi , lo diventa ancora 
• della Màgi flr arma, e nemico di coloro , i 
quali governano lo è ben prefio della iftefi- 
ih Cofiituzione . Per una (orni gliante ca- 
gione la vittoria di Salamina (opra i Per- 
miani corroppe la Repubblica d’ Atene (a ) , 
c per una limile cagione ancora la disfat- 
ta degli Atenielì annichilò la Repubbli- 
ca di Siracula (3). 



Quella di Marfìlia non provò mai que- 
lli grandi pafiaggi dall* abbaiamento alla 
grandezza : e perchè efla fi governò fem- 



v (a) slrifi. Polii, lik, V. top. 4? 
\b) Ibidem. 

.... . .4 f 
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pre con làviezza di qui è » che confer- 
ve? Tempre i Tuoi principi » 

c a p. y> 

Velia Corruzione del primipio del ’ 
Jìocrazia . 

L ’Ariftocrazia fi corrompe» quando U 
poter de’ Nobili diventa arbitrario ; 
non vi può edere più virtù nè in coloro, 
i quali governano , nè in coloro , i quàli 
fon governati. 

Quando le Famiglie Regnanti ofierva- 
no le Leggi , allora è una Monarchia , 
che ha molti Monarchi , la quale è mol- 
to buona di fua natura ; quali tutti que- , 
fii Monarchi fon legati dalle Leggi . Ma 
quando non le ofièrvano è uno Stato Di- 
fpotico , che ha molti Delpoti . ♦ 

In quello calo la Repubblica non (di- 
fille, che a riguardo de’ Nobili , ed elfi 
fidamente ne fono gli arbitri. Ella ritro- 
vali in 'quel corpo , che la governa , e lo 
Stato D.ilpotico ritrovali in quel corpo , 
che è governato ; io che fa , Che quelli 
due Corpi fiano i più dilùniti del Mon- 
do • 

Q. 4 L’eftfe- 



Digitized by Google 



J 



248 DELLO SPIRITO 

L’ eflrema corruzione . conSfte. quando 
i Nobili diventano ereditari (a) ; allora 
non poflòno avere molta moderazione . 
Se fono in pìcciol numero , il loro pote- 
re è maggiore , ma la loro Scurtà fmi- 
nuifoe; fe fono in maggior numero. , illo- 
10 potere è minore, ma la loro Scurez- 
za e maggiore ,* di forta , che il potere va 
cì efcendo , e la Scurezza foemando , per 
inSno al Defpoto , nel capo del quale ve- 
deS l’ ecceflo del Potere , e l’eccelìb del 
Periglio •. 

Il Gran numero de’Nobìlì nell’Arifto- 
ciazia ereditaria renderà un Governo me- 
no violento : ma Sccome vi farà poca 
virtù , S cader à in uno Spirito di negli- 
V glenza , di pigrizia , e d’abbandonamen- 
to , che làiù cagione , che lo Stato non 
avrà più nè forza , nè giurildizione (, b ) . 

Una Ariftocrazia può mantenere la 
forza del foo principio , le le Leggi fono 
tali , che facciano più» fentire a 1 Nobi- 
li i pericoli , e le fatiche del comando, 
• * che 

(a) L’ AnftocraTÌa fi cangia ib Oligarchia. 

(b) Venezia è una delle Repubbliche , che abbia il 
meglio corretto colle fuc Leggi gf inconvenienti del'* 
À' Aiiitocrazia Ereditaria . 

^ < 
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che le lue delizie,* e le lo Stato è in un» 
tale Umazione , che vi fia qualche cofa, 
che fi polla ragionevolmente temere , e 
che la ficurezza nalca dall’ interno dello 
Stato, e l’incertezza venga dal di fuori. 

Siccome una certa confidenza fa la Glo- 
ria , e la ficurezza d’una Monarchia , bi- 
logna al contrario, che una Repubblica 
abbia qualche colà da temere (n ) . Il timo- 
re de i Perfiani mantenne le Leggi nella 
Grecia . Cartagine , c Roma furono il ter- 
rore L una dell’ altra , e firelèro più Uà- 
bili . Cofa maravighofa! Quanto più que- 
lli Stati godono della ficurezza , tanto 
più , come le acque troppo quiete ; fono 
iottopofii a corromperli « 



CAP.. 

(a) Giurino attribuire alla morte dì Epaminonda 
f eftihzionc della Virtù in Atene Non. eflendovi più. 
fra di loro 1’ emulazione fpenderono le loro rendite 
in felle, frequentivi coennm , qnam Cafìra vi feruti • 
Allora i Macedoni uicirouo dall’ ofcwità lib. 6. 

• é 
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* ' \ ’ 

C A p. VI. 

i 

Della Corruzione del Principio della Mo* 
narcbia , 

S iccome le Democrazie fi perdono, a{* 
lorquando il Popolo lpoglia il Sena- 
to, i Magiitrati, e i Giudici delie loro 
funzioni ; così le Monarchie fi corrompo- 
no, allorquando fi privano appoco appo- 
co i corpi dello Stato delle loro preroga- 
tive, o le Città de i loro privilegi- Nel 
primo calò, fi va al Dilpotifmo di tut- 
ti , nel fecondo fi va al Dilpotifmo d’uno 
folo. 

Quello, che cagionò la perdita delle Di- 
nafìie di Tfin, e di Zui, dice un Auto- 
re Cinefe , fi fu , che in vece di limi- 
tarli , come gli- Antichi , ad una Ilpezjo- 
ne Generale, degna fola del Sovrano, i 
Principi vollero tutto governare imme- 
diatamente da fe medefimi ( a ) . L’Auto- 
re Cinelè ci dà qui la corruzione di tut- 
i |e le Monarchie, 

: La 

. « t 

v. . , 

(a) Compilazione dell’ opere fotte folto a i Mìng 9 
rapportate dal P. Duhalde. 



Digitized by fcoogle 




DELLE LEGGI.Lib. VIILCap. Vl.a f i 
La Monarchia Ji perde , allorquando 
un Principe crede , che egli dimoftra più 
la fila Potenza nel cambiarel’ordjne del- 
le colè, che nel lèguirle 5 *quando Ipoglia 
gli uni delle loro funzioni naturali , per 
darle arbitrariamente- agli altri e quando 
egli è più invaghito delle lue fantafie , 
che fion lo è deìlafua Volontà - 

La Monarchia fi perde* allorquando 
il Principe prendendo tutto (òpra di le 
lolo , chiama lo Stato alla lua Capitale , 
la Capitale alla Corte , e la Corte alla lua 
fola Pericola . * , 

Finalmente/! perde allorquando unPriiv 
cipe non conolce la lua Autorità , la 
fua Umazione , 1* amore dei lùoi Popoli ^ 
e allorquando egli non è ben perlualò , 
che un Monarca deve giudicarli tèmpre 
ficuro, ficcarne un De/poto deve tèmpre 
crederli in pericolo . 



G A P. VII. 






Continuazione del medejìmo f oggetto. 



I L Principio della Monarchia fi conrotn-' 
pe , allorché le prime Dignità fono 
i contrafiègni della prima fèrvitù> quan- 
do 
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do iì toglie a i Grandi il rifpetto de i 
Popoli , e che fono fatti vili ftromenti 
della Potenza arbitraria . : 

Egli lì corrompe maggiormente , quan- 
do 1* Onore è (tato pollo in contradi.- 
ziojie con gli Onoii e che lì vedono le 
dignità , e 1 ’ infamia unite nel medefimo 
foretto (*)'.' • ' - 

Egli lì corrompe quando il Principe , 
cangia la Giultizia in lèverità ,* quando 
pone* come gl’ Imperatori Romani, una 
telìa di Medulà lòpra il filo petto ( h ) ; 
quando prende quell’aria minacciola , e 
terribile , che Commodo faceva dare alle 

• fue lìatue (c). 

■ li 

■ ' . s ' • * 

(a) Sotto il Regno di Tiberio s 1 innalzarono fta- 
tue , e fi diedero gli ornamenti trionfali a i Delato- 
ri , il che avvili talmente quelli Onori , che coloro, 
Ì quali gli avevano meritati, li fdegnarono. Tramm.dfr 
Dione Itb. 5?. cavato dall' eflratto delle virtà , e dei 
vizj di CoflantinO Porfirog. Vedi in Tacito come Ne- 
rone fopra la fcoperta , e paftigo di una pretefa con- 
giura , diede a Petronio Turpilliano ,a Nerva, a Ti- 
gellino, gli ornamenti Trionfali . Annal. lib. 14 Vc- 

• di ancora come i Generali fdegnarono di far la guer- 
ra , perchè ne .difprezzavano gli onori , pervulgatis 
Trtumphi infignibut . Tacit. Annal. lib. ij. 

(b) In quello Stato il Principe fapeva beniflìmo , 
quale era il principio del fuo Governo. 

(c) Erodiano . 
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Il principio della Monarchia fi corrom- 
pe , allorquando , coloro d’ un’ anima 
ettremamente bada , traggono vanità dal- 
la Grandezza , che potrebbe avere la lo- 
ro lèrvitù j e cfedono , che ciò, che gli ob- 
bliga a dovere tutto al. Principe , gli di- 
apente d’ ogni obbligazione verfo la Patria. 

Ma fé egli è vero ( lo che ‘ fi è vedu- 
to in tutti i tempi, ) che a mifura,che 
il Poter dèi Monarca diviene immenlo 
fmmujfce la fila ficurezza ; il* corrompe- 
re quello Potere a legno di farlo cangiar 
di natura , non è egli un delitto di lete 
Maeftà contro di lui ? 

C A. P. Vili. 

Pericolo della Corruzione del Principio del 
Governo Monarchico . 

L ’Inconveniente non confitte, quando 
lo Stato patta da un Governo Mo- 
derato ad un Governo Moderato , come 
dalla Repubblica alla Monarchia o dalla 
Monarchia alla Repubblica ; ma bensì 
quando, cade, e fi precipita dal Governo 
Moderato al Dilpotilmo . 

Ea maggior parte de i Popoli d’ Eu*» 

ropa 
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ropa (ono governati ancora da i coftumi * 
Ma fe per un lungo abuib della Poten- 
za, (è per una gran conquida , il Dilpo- 
tifmo venilfe a itabilirfi ad un certo re- 
gno , non vi farebbero , nè coftumi , nè 
ciim£ , che valelièro ; ed in quella bel- 
la parte del Mondo la Natura Umana 
(borirebbe al meno per un tempo gli 
infulti , che fi fanno ad ella nelle tre al- 
tre Parti . 

* 

CAP. 

Quanto la, Nobiltà fi a portata a difende * 
re il Trono . 

L A Nobiltà Inglefe, fi feppellì col fua 
Re Carlo primo, fotto le rovine del 
Trono ; e prima allorché Filippo fecon- 
do fece lèntire all* orecchio de i Fran- 
zefi , la parola libertà , la Corona fu fenj- . 
pre fbftenuta da quella Nobiltà , che fi 
fa un Onore d* obbedire ad un Re , ma 
che confiderà , come una lòvrana infamia 
il dividere la Potenza col Popolo . ^ 

Si è veduta la Cala d* Auftria incel- 
fantemente applicata ad opprimete la No- 
biltà Ungara . Ignorava 1 di quanto pre- 



Digitized by Google 



} 



DELLE LEGGI.Lib.VIII.Cap.IX.2rf 
gio gli farebbe un giorno . Cercava fra 
quei Popoli del danaro , che non vi e* 
ra . Allorché tanti Principi dividevano 
fra di loro i fiioi Stati , tutte le parti 
della fua Monarchia , immobili , e lènzà 
azzione, caddero per dir così , le une lo- » 
pia dell’ altre. Non vi era Vita fe non 
in quella Nobiltà, la quale fi fdegnò , 
la quale lì fi^rdò di tutto per combat- 
tere ; e credette , che doveva per fua 
Gloria, e. perire, e perdonare. 

C AP. X. 

Della Corruzione de i Principj del Go* 
verno Di/poti co . 

I L Principio del Governo Dilpotico fi 
corrompe incefiàntemente , perchè egli 
è corrotto di fila natura. Gli altri Go- 
verni perilcono, perchè ne viene viola- 
to il principio da’ accidenti particolari ; 
quello penice per J* interno filo Vizio , 
feppure alcune caule accidentali non im- 
pedirono la corruzione del fuo princir . 
pio . Egli 'dunque non fi mantiene , le 
non quando, alcune circoftanze cavate d il 
Clima, dalla Religione, dalla fi t nazione 

o dai 
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o dal genio del Popolo , lo coftringono. 
a feguire alcun ordine , ed a tollerare qual-* 
che regolamento . Quelle colè forcano la 
di lui natura lènza cambiarla ; la fua 
ferocità gli reità , e per qualche tempo eli 1 
è, addolcita . 

C A P. XI. 

Effetti naturali della tonta, e della Corr 
ruzione de iprincipj % 

Q Uando i principi del Governo lòno 
una volta, corrotti , le migliori Leg-. 
; ' gi. divengono cattive , e fi volta* 
no contra lo Stato ; quando i principi ne 
fono fani, le cattive Leggi hanno P effet- 
to delle buone ; La forza" del. principio re- 
gola il tutto * 

I Crete!! per mantenere i primi Ma-, 
gillrati nella dipendenza delie Leggi , im- 
piegavano un mezzo ben Uraordinario j 
ed era quello dell’ Infurrezione . Una par- 
te de i Cittadini fi lòllevava ( a)> pone-, 
va in fuga i Magistrati , e gli obbligava 
a rientrare nella condizione privata , e 

' . ‘ J ÌpR’ : 

(a) diri fi, polit. lib. x. cap. io. 
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riputava.. fatto in confèguenza della 
Legge . Una inftituzione limile , che fta^, 
billva la fedizione , per impedire 1’ abu- 
fo della Potenza , pareva dovetfè rove- 
fciare qualunque lìa Repubblica ; non di- 
llrufle per altro quella di Creta . Eccone 
la ragione (<*). 

Qiiando gli Antichi volevano parlare 
d’ un- Popolo , che aveva il maggior A- 
more ^>er la Patria , citavano i Cretefi . 
La Patria, diceva Platone ( b), nome co- 
tanto tenero a i Cretejì . La chiamavano 
con un nome, il quale elprime l’amore 
d’una Madre per ifooi figliuoli (c) . Or 
l’amore della Patria corregge tutto . 

Le Leggi di Pollonia , hanno anche elle 
la loro ìnjurrezione . Ma gl* inconvenien- 
ti , che ne rifoltano , dimoftrano affai be- 
ne , che il folo Popolo di Creta era in 
iftato di adoprare felicemente un limile 
rimedio . 

Gli efèrcizj della Ginnaftica ^abiliti 

R ’ fra 

(a) Si riunivano Tempre, e fubito contra i Nemi- 
ci ftranieri , lo che chiama vali Stncretifma . Plut.Mo- 
ral. pag. 88. 

(b) Repubblica lìb. 9. • 

(c) Plutarco Morali . Al trattato fc 1’ uomo «T età 
debba ingerirli negli affari pubblici . 
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fra i Greci , dipendevano ugualmente dal- 
la bontà del principio del Gòverno , Fu- 
reno i Lacedemoni , ed i Cretefi , dice Pla- 
tone coloro ( a ) i quali aprirono quelle fa- 
molè Academie , che Jorq fecero occupare 
nel Mondo un rango cotanto dipinto » 
La verecondia fi fgomentò fùbito , ma 
cedette alla pubblica utilità . Nei tempo di 
Platone, quelle Inflazioni erano mara- 
vigliofe (b) , avevano un grande ^ogget- 
to in mira, il quale era PÀrte -.Milita- 
re, Ma allorché i Greci non ebbero più 
virtù , quelle Inftituzioni medefime fu- 
rono quelle , che diftruftero P arte Mili- 
tare; non fi Rendeva più nell* arena per 
iftruirfi , ma per corromperli . 

piutarco ci dice ( c ) , che a fuo tena-* 

?Q 

m » ' * * '' • .* f 

(a) Repubblica lib. ?... . , , j. 

(b) La Ginnaftica (i divideva ìp due parti , nel 
Ballo , e nella Lotta . In Creta fi vedevano i balli 
armati dei Cureti ; in Lacedemoni quelli d‘ Caito- 
re , e Polluce ; in Atene i balli, armati di rallade 
molto propri per coloro, che non erano ancora in età 
d’andare alla Guerra , La Lotta è 1 imagine dell* 
Guerra , dice Platone , delle Lepgi lib. 7 . Loda 1 an- 
tichità di non avere -ftabilitct , che due balli , il pa- 
cifico , ed il Pirrico . Vedi come quefto ultimo balf 
]o s applicava all’ arti militare . Platone ibidem. 

(c) Opere morali al Trattato delle Domande delle «)• 
fe Romane , * 



/ 
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_ po i Romani penavano, che quelli giuo- 
chi erano flati la principale cagione del- 
la • lèrvitù , in cui erano caduti i Greci . 
Era al contrario la fèrvitù de i Greci , 
quella , che aveva corrotto quelli elèrcizj. 
Nel tempo di Plutarco (a) gli fioccati in 
cui lì combattevi tutti ignudi , ed i giuo- 
chi della Lotta , rendevano la gioventù 
eftemminata , la portavano ad un Amore 
infame , e ad altro non fervevano fe non 
a farne de i ballerini . Ma nel tempo di 
Epamirtonda , V elèrcizio della Lotta fe- 
ce guadagnare ai Tebani la battaglia di ^ 
Leutri ( b ) . 

Vi fono poche Leggi » che .non fiano 
buone , quando lo. Stato non ha perdu- 
ta i fuoi principi ; ed io ben poflo qui 
avanzare quel , che diceva Epicuro par- 
lando delle ricchezze ; non è il liquore ? 
che è corrotto , ma il vaiò . 

' * 'a « , 

k. • 

• * »' • • i . » r • 

- S 



R a CAP. 

• * 

(a) ìbidem . 

<b) Plutarco Morali Pifcorfi dt Tavola . 
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C A P. XII. 

Continuazione fbvra il medejtmo f oggetto « 

1 Giudici in Roma fi prendevano dall* 
ordine de’ Senatori . I Gracchi trasfe- 
rirono quella prerogativa ai Cavalieri . 
Drufo la diede ai Senatori , e ai Cava- 
lieri ; Siila ai Senatori, foli ; Cotta ai Se- 
natori , ai Cavalieri, ed ai Teforieri del 
Ri (par mio • Cefare efòlufè quelli bitimi ; 
Antonio fece delle decurie di Senatori d| 
Cavalieri, e di Centurioni. 

Quando una Repubblica è corrotta non 
lì può rimediare ad alcuno de’ mali , 
che nafeono , le non , che con togliere 
corruzione , e rifiatatile i principi : ogni 
altra correzione o diventa inutile , o fi 
fa un nuovo male . Mentrechè Roma con- 
fervò i fuoi principi , la Giudicatura po- 
tette 1 rellar fenza. abufò nelle mani de i 
Senatori; ma quando fu corrotta , qua- 
lunque folle il corpo , al quale fi trasferì- * 
vano i giudizj o fodero a’ Senatori, o a’ 
Cavalieri, o a’Tefòri^ri del Rifparmio; 
a due di quelli Corpi , a tutti e tre in- 
ficine, o a qualunque altro corpo fi fof- 
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fe , lì flava tempre male . I Cavalieri non 
avevano più virtù de’ Senatori; i Telò- 
rieri del Risparmio nonne avevano gran 
cola più de’ Cavalieri^ e quelli ne ave- 
vano tanta poca quanto i Centurioni . 

Quando il Popolo Romano ottenne d’a- 
ver parte nelle Magiftrature Patrizie; era 
naturale di credere , che i luoi Adula- 
, tori farebbero gli arbitri del Governo . 
Non fu cosi . Si vide quelter Popolo , il 
quale rendeva le Magiflrature comuni a i 
Plebei , eleggere tempre de’ Patrizj . Egli 
era magnanimo perchè era virtuolò : per- 
di’ era libero fdegnava la potenza . Ma 
quando ebbe perduto i luoi principi, quan- 
to più potere egli ebbe , tanto più le 
n’ abuteva’ , fintantoché divenuto fl Ti- 
ranno di se ftefiò , e di se médelìmo Schia- 
vo perdette la forza della Libertà per 
cadere nella debolezza della Licenza . ' 





R 3 



CAP. 
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C A.! P, : .XIII. . 

Effetto del GIUK AMENTO in un Po- 
i-.' 'fola Virtuofo . 

- , t' *■ ’ ’ 

N On vi è flato mai Popolo, dice Ti- 
to Livio (<*), in cui la diflolutez- 
za fi fia più tardi introdotta , quanto 
fra i Romani • ed in cui la moderazio- 
ne^ la povertà lìano fiate per più lun- 
go tempo onorate . 

Il Giuramento ebbe tanta (orza in que- 
llo Popolo, Che nulla vi fu, che più di 
quello lo rendefie oflèrvatore delle Leg- 
gi. Fece molte volte per mantenerlo quel, 
che non avrebbe mai fatto nè per la glo- 
ria , nè per la Patria . 

Quinzio Cincinnato Conlole avendo vo- 
luto levare un’ elèrcito nella Città con- 
tra gli Equi, e i Volici , i Tribuni vi fi 
oppofcio (b) . Or via dilà’ egli , che tutti 
coloro, i quali hanno fatto giuramento al 
Conlole dell’ anno precedente marcino 
lotto le mie inlègne. Invano i Tribuni 

fgri- 

(a) Lib. i. 

(b) Lib. j. 
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gridarono , che non erano piu legati da 
quello giuramento , poiché quando 1* a- 
vevano fatto Quinzio era un Uomo pri- 
vato . Il Popolo fu più religiofò di coloro, 
i quali s’ ingerivano a condurlo ; non 
afcoltò nè le'diftinzioni , nè 1’ interpe- 
trazioni de i Tribuni . 

Allorché il medefimo Popolo volle ri- J 
tirarli fui Monte Sacro lì lènti trattene- 
te dal giuramento , che aveva fatto a’ 
Confoli di lèguirli alla guerra (^. For- 
mò il difegno d’ ammazzarli ; ma fu fat- 
to loro intendere , eh’ erano obbliga- 
ti al giuramento ad ogni modo . Si può 
giudicare dell’ idea , che il Popolo ave- 
va della violazione del giuramento dal 
.delitto , che egli volea commettere per 
dilpenfarlène . 

. Dopo la battaglia di Canne il Popo- • 
lo sbigottito voleva ritirarli in Sicilia . • 
Scipione lo fe giurare di rellare in Ro- 
ma . Il timore di violare il giuramento 
fuperò ogni altro timore . Roma era una 
nave tenuta da due anchore nelle tem- 
v pelle ,• la Religione , ed i Collumi . 

; R 4 CAP. 

(a) Ibidem l'tb. u. ' ' ' 
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- C A P. XIV. 

* 1 

In cbe maniera il pii* picciolo cangiamen- 
to nella Cojiituzionè produce la 
rovina de * principi . 

A Riflotile ci parla della Repubblica 
di Cartagine , come d’ una Repub- 
blica molto ben regolata . Polibio {a) ci 
dice , che nella feconda guerra Punica 
vi era in Cartagine quetto inconveniente, 
che il Senato aveva perduto quali tut- 
ta la Tua autorità . Tito Livio c* infègna, 
che allorquando Annibaie ritornò in Car- 
tagine trovò, che iMagiftrati, e i prin- 
cipali Cittadini convertivano in loro prò- . 
fitto l’ entrate pubbliche , e lì abufàva- 
no della loro autorità . La virtù de’Ma- 
gittrati cadde dunque coll’ autorità dei 
Senato ; tutto venne . dal medefimo prin- 
cipio . 

Si conolcono i prodigj della Cenlura 
fra i Romani. Vi fu un tempo, in cui 
elfa divenne moietta ; ma la (ottennero 
perchè vi era più lutto , che corruzio- 
ne . 

. <a) In circa «ni’ anni dopo. 
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ne . Claudio (a) F infievolì , e per tal 
fievolezza la corruzione divenne mag- 

t iore del luflò , e la Cenfura s’ indebpu 
a se ftefia (b) . , ; 

. , C A P. XV. 

Mezzi ejficacijjìmi per la confervazione 
dei tre Principj . 

I O non potrò farmi capire le non quan- 
do fi faranno letti i quattro Capitoli 
lèguenti. ; 

: C A P. XVL 

• * . 

Proprietà difìintive della Repubblica . 

E Gli è della natura d’ una Repubblica; 

che non abbia le non . un picciolo 
Territorio; lenza di ciò è difficile, che 
pofia luffiftere . In una gran Repnbblica 
vi lono di gran ricchezze ; e per conlè- 

\ . gpen- ’ 

. , < “-f • • • . - 

(a) Vedi qui fott9 al lìb. xi. cap. iz. 

(b) I Tribuni 1 ’ impedirono di fare il cenfo, c fi 
oppofero alla loro elezione , Vedi eie, ad dette. 1.4. 
Cett. io. e 1$. 
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guenza poca moderazione negli opiriti , 
vi fono troppo gran Depofìti a mette- 
re fra le mani d’un Cittadino; gPinte- 
reffi fi particolarizzano ; un Uomo lènte 
fubito , ch’egli può eflèr felice, grande, 
e gioì iolò lènza la lua Patria, e conlèguen-* 
temente, eh’ egli folo può e{Ter grande • 
lovra le rovine della lua Patria * 

In una gran Repubblica il^ ben pub- 
blico è facrificato a mille conlìderazioni; 
ed i è lìibordinato a dello eccezioni,- egli 
dipende da accidente- In una picciola il 
ben pubblico fi prova meglio, è meglio co- 
nofeiuto, ed è più immediato a ciafcun 
Cittadino ; gli abufi vi hanno meno luogo, 
e per conleguenza vi lono meno pro- 
tetti « _ . ■ , t 

Quel , che fece futfìllere per si lunga 

tempo Lacedemone fu, che dopo tutte 
le lue guerre reftò lèmpre col luo ter- 
ritorio - Il folo fine di Lacedemone era 
la libertà , ed il folo vantaggio della fua 

libertà era la gloria - - 

Quello fu lo Ipirito delle Repubbliche 
Greche di contentarli tanto delle loro 
terre, che delle loro Leggi . Atene divento 
ambiziofa , e comunicò la fila ambizio- 
ne a i Lacedemoni . Ma fu più tollo pef 
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comandare a’ Popoli liberi , che per go- 
vernare degli Schiavi, più tolto per el- 
fer e alla teda dell’ unione , che per rom- 
perla . Tutto fu perduto, allorché una 
Monarchia s’ inalzò , Governo il di cui 
Spirito è più portato all’ ingrandimento . 

Senza delle, circodanze particolari (a) 
egli è difficile, che qualunque altro Go- 
verno fuori di quello di Repubblica pof- 
/a fufiìdere in una fola Città . lln Prin- 
cipe d’ un così piccolo Stato proccure- 
rebbe naturalmente d’ opprimere » per- 
chè egli avrebbe una gran potenza , ma 
però pochi mezzi per goderne , o per 
farla rifpettare . Egli dunque conculche- 
rebbe molto i fuoi Popoli . Da un altro 
canto un tal Principe farebbe facilmen- 
te opprello da una forza draniera* ed 
anche da una forza domeftica, il Popolo 
potrebbe ad ógn’ idante adunarli , e ri- . 
unirli contra di Lui ;* Ora quando un . 
principe d’ una Città è cacciato dalla 
fua Città , è finita la lite : Se egli ha, 
dell’ altre Città , la lite non è fg non, 

incominciata. , : \ ’> CAP. 

> . • ' 

(a) Come quando un piccolo Sovrano fi mantiene 
Ira due gran Stati , per la loro reciproca gelofia; ma 
egli non fi mantiene , le non che precariamente , , 
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CAP. XVII. 



t . 



Proprietà dijìintive della Monarchia . 

• • 

U No Stato Monarchico deve edere 
d’ una mezzana grandezza . S’ egli 
folle piccolo diventerebbe Repubblica : 
s’ egli folle molto ampio , i Principali 
dello Stato grandi in se fteffi , non tro- . 
vandofi fotto gli occhi del Principe, a- 
vendo la loro Corte fuori della fua Cor- 
te, afficurati in oltre contra le pronte 
elècuzioni , e dalle Leggi , e da i coftu- 
mi, potrebbero celiare d’ubbidire; non 
temerebbero un gaftigo troppo leftto , e 
troppo remoto . 

• Perciò , appena Carlo Magno ebbe 
fondato il luo Imperio , che ili coftret- 
. to a dividerlo; o perchè i Governatori 
.delle Province non ubbidivano; o per*- 
chè, affine di fargli più ubbidienti, fu 
neceflario dividere PJmperio in molti 

Regni- * ’ • • 

Dopo la morte d’ Aleflandro , il luo 
Imperio fudivilò. Quei Grandi di Gre- 
cia, e di. Macedonia , liberi , o almeno. 
Capi de i Conquiftatori Iparli per quel* 
r - la 
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la vafta conquida , come avrebbero po- 
tuto obedire? 

L’ Imperio d’ Attilla , finì colla fìia „ 
morte i tanti Re,i quali reftarono indi- 
pendenti non potevano viver di nuovo 
in lèrvitù . 

Il pronto ftabilimento d’ una Poten- 
za illimitata, è il rimedio , che in cali 
limili puòr prevenire ogni diftruggimen- 
to ; Nuova dilgrazia dopo quella dell* 
Ingrandimento ! • 

I fiumi fi perdono nel mare ; Le Mo- 
narchie vanno a perderli nel Dilpoti- 
fino . 

CAP. XVIII. 



Che la Monarchia ài Spagna era in un 
Cafo particolare . 



C He non fi ponga I* elèmpio della Spa- 
gna $ prova più tofto quel , che 
ho detto . Per confèrvare V America 
ha fatto quel, che il Dilpotifmo mede- 
fimo non fa, ne diftrufie tutti gli Abi- 
tanti , e gli fu necefiario , per mante- 
nerli nel pofiefio della liia Colonia, te- 
nerla dipendente dal Ilio medefimo fu- 
flentamento . 4 






Die- 
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Diede qualche faggio del Diipotifmo 
ne i Paelì Baffi , ma fubito , che T ebbe 
abbandonato, i (boi imbarazzi iì accreb- 
bero . Da un canto i Valloni non vole- 
vano edere governati dagli Spagnuoli , 
e dall’ aftro i Soldati Spagnuoli , non 
volevano ubbidire agli iniziali Vallo* 
ni 0*). ' 

Non fi mantenne in Italia ,*fe nonché 
a forza d’ arricchirla , e di rovinarli (b) 
Perchè coloro , i auali avrebbero voluto 
disfarli del Re di Spagna , non erano per 
altro d’ umore a rinunziare al luo da- 
naro. 

Z è -•* * 

CAP. 

. • ^ , • t - 

(a) Vedi T Iforia delle Province Unite del Signor 
le Clero , Vedi anche la nota a pag. 75 . Non puì» 
per altro negarli , che gli Spagnuoli col portare in 
quelle parti la Religion Crifìiana , non abbiano per- 
ciò recato all* America quello gran beneficio . Tr.aa , 

(b) Se mai ci è llato alcuno Italiano così folto , 
che abbia mai delìderato di disiarli del Re di Spa- 
gna ha conofciuto ben prello la fua follia , perchè 
nel Governo Spagnuolo l’Italia è fata tempre ricca, 
dovecchè pelle effrazioni continue di danaro, e pelle 
impofizioni , che non hanno avuto mai fine , » otto 
altri Principi 1’ Italia s’ è (piantata affatto, e nelle 
pltime guerre di Lombardia §’ è vifto coll’ efperien- 
za , che gli Spagnuoli erano più che ogni altra Na- 
zione bramati dagl’ Italiani i Tra4». 
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x. • , 

• ; C A P. XIX. 

Proprietà dijlintive del Governo Dìf go- 
tico , 

U N grande Imperio fuppone un Au- 
torità dilpctica in colui , che go- 
verna. Bisogna, che la prontezza delle 
rifoluzioni tèpplitèa alla~ diftanza de i 
luoghi , a i quali fono mandate ; che il 
timore impedita la negligenza del Go- 
vernatore., o de] Magiftrato lontano ; 
Che la Legge da in una fola pertèna , 
e che cangi inceflintemente , come gli 
accidenti , i quali lì moltiplicano tèm- 
pre nello Stato a proporzione della tèa 
ampiezza * 

CAP. XX. . 

_ • j 

- Conseguenza de i Capitoli precedenti . . 

C He tè la proprietà naturale de i pic- 
coli Stati conlìfte nell’ edere gover- 
nati in forma di Repubblica ; quella de i 
Mezzani nell’ edere fommedì. ad unMo- 

nar- 
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narca ; quella de i Grandi Imperj nell’ efi- 
fere dominati da un Defpoto,' ne lìegue, 
che per confervare i principj del Gover- 
no ^abilito , bilògna mantenere lo Star 
to nella grandezza , che egli aveva dap- 
prima , poiché quello Stato cangerà di 
lpirito a mifura , che fi riftringeranno , 
o fiateranno i fuoi limiti. 

CAP. XXI. 

* i 

r * < 

• Deir Imperio della Cina . 

P Rima di terminare quello libro , ri- 
donderò ad una obiezione , che mi 
può eflèr fatta fòpra quanto ho detti 
fin qui . 

I nollri Millìonarj ci parlano del va • 
fto Impqjrio della Cina , come d’ un Go- 
verno maravigliolò , il quale unifce in- 
sieme nel fuo principio il timore , l’ ono- 
re , e la virtù . Io ho dunque pollo una 
dillinzione vana , allorché ho llabilito i 
principj de i tre Governi . 

Io non lo quale fia quell’ Onore , di 
cui fi parla, fra’ Popoli , .a i quali non fi 

può 
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può far fare cofa alcuna fenza colpi di 
battone (4) • • , 

Oltre a -ciò, quella virtù , della quale 
ci parlano i noftri Miflìonarj , è ben di- 
verfa dall’ idea , che ne danno i noftri 
Negozianti ; lì può confutare i rnedefì- 
mi fovra le rapine de i Mandarini (h ) . 

Inoltre le lettere del P. Parrennino fo- 
vra il Procedo , che ' l’ Imperadore fece 
fare a’ Principi del Sangue Neofiti (c ) , 
che erano incorfi nella fua difgrazia , ci 
fanno vedere un piano di Tirannia co- 
ftantemente feguitato , ed ingiurie fatte 
alte Natura Umana con ogni regolarità , 
cioè a fangue freddo . 

Noi abbiamo ancora le lettere del Si- • 
gnor de Mairan , e dei medeiìmo P. Par- 
rennino (opra il Governo della Cina . Do- 
po delle dimande , e ribotte molto fèn- ’ 
fate, il maravigliofo ,fparifce. 

Non potrebbe egli accadere , che i Mif- 
fionarj fòdero ftati ingannati da una ap- 
parenza d’ ordine ; che fodero ftatLcoi- 

S . piti 

. (a) E’ il baffone , quello , che governa la Cina , 

dice il P. Duhalde . •*' • • J . y. 

(b) Vedi fra le altre la relazione di Lange. 

(c) Della famiglia Surniama , lettere Edif.iS. rac- 
colta . ■ . s 
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piti da quel continuo efercizio della vo- 
lontà d’uno folo, dal quale fono anche 
ellì governati ,.e che loro piace tantQ di 
trovare nelle Corti dei Re Indiani, im- 
perciocché non andandovi (è non per fa- 
re de’ gran cangiamenti , è loro infinità- 
mente piu facile di convincere i Princì- 
pi di poter tutto fare , che non è di per- 
vadere a i Popoli , di dover tutto fof- 
frire (a) ? 

Finalmente vi è fpeflo qualche cola di 
vero negli errori medefimi . Alcune cir- 
coftanze particolari , e forfè s uniche , pofo 
fono edere la cagione , che il Governo 
della Cina non fia tanto corrotto , quan- 
to dovrebbe edere . Da cagioni cavate 
la maggior parte dal tifico del Clima , 
fi poflono forzare, le Caufè morali in 
•quel Paefè , e cagionarvi una Ipecie di 
prodigi . . 

II Clima della Cina è tale , che fe- 
conda prodigiofamente la propagazione ' 
della fpecie Umana . Le Donne , fono 

•• * • co- 

fa) Vedi- nel P. Du balde in che maniera i Milio- 
nari fi ferverono dell’ autorità del Caribi per impor 
fìlentio a i Mandarini , i quali dicevano femore , 
che fecondo le Leggi del Paefe non fi poteva itabi- 
lire nell’ Imperio un culto ftranicro . • 
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cotanto feconde , che non vi è if limile lò- 
vra la terra . La più crudele tirannia non 
trattiene ilprogreflò della propagazione. 
II Principe non può dire , come Farao- 
ne . Opprimiamogli con ffoiezza .• Sarebbe, 
più pretto ridotto ad avere il defiderio 
di I Nerone, il quale voleva, che il Ge- 
nere Umano non avelie , che un Ibi ca-? * 
po . Ad onta della Tirannia la Cina per* 
la forza del luo clima farà Tempre po- 
polata , e trionferà fempre della Tirannia. 

La Cina , come tutti i Paefi , in cui 
crefee il rilò (<*>, èlòttopofta a frequen- 
ti careftie . Quando il Popolo fi lènte 
morire dalla fame , lì dilperde per cer- 
care alimento ; in ogni parte fi forma- 
no delle Compagnie di tre , quattro o * 
cinque ladri . La maggior parte d’ elle 
lòno fubito Iterminate , altre s’ ingrofia- 
no , e fono ftermìnate anche quelle . 
Ma in. un così gran numero di Province, 
e così lontane , può accadere , che qual- 
che truppa faccia fortuna . Quella fi 
mantiene , fi fortifica , fi forma in cor- 
po d’ armata , va in dirittura alla Ca- 
pitale , ed il Capo monta lìi ’1 Trono. 

S a s Ta- . 

i ' *• . ,* - , * • 

(a) Vedi al lìb, aj. cap. jj. • . 
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Tale è la natura di quello Statcry che 
jl Cattivo Governo vi è fubito punito. 

Il difordine vi nalce •iraprovvifamente , 
perchè a quello immenlò Popolo man- 
ica P alimento . *La ragione ? per la quale - 
in alti i Paefì lì rimediano così dirticil- 
mente gli abuiì, nafte dal non produr- 
‘ re quelli fubito effètti . lènlìbili j il Prin- 
cipe non vi è avvertito in una manie- 
ra pronta , e flrepitola, come egli lo è 

nella Ciqa . ^ • .. 

1 Egli non penlèrà, come i nolfri Prin- 
cipi , che le governa male , farà meno 
felice, nell* altra Vita meno pofiente , 
e meno ricco in quella . Egli faprà, che 
fe il fuo Governo non è buono , perde- 
’ rà P Imperio , e la Vita . - w 

/Siccome ad onta del coftume di e- 
fporre i fanciulli , il r Popolo nella Cina 
lì moltiplica lèmpre '(a) • vi bilògna una 
incelante fatica , per far produrre alle 
terre , quanto bada al nutrimento del 
medelìmo . Quello penderò richiede dal 
Governo una attenzione , che non lì pra-* 
tièa altrove . Egli è continuamente iq- 

• _ • • teref- 

e . , 

(a) Vedi il Memoriale d’ un Tfogtou. acciò fi ren- 
de coltivabile un terreno . Lettere edif.xi. raccolta. 
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terellato , acciò ognuno polfa travaglia- 
re fenza il timore , che diventi inutile 
la fua fatica . Quello Governo deve efc 
fere meno un Governo Civile , che un • 
Governo Domenico. 

Ecco quel , che ha prodotto i rego- 
lamenti de’ quali fi parla tanto . Hanno - 
voluto far regnare le Leggi infieme col 
Dilpotifmo : ma quel , eh’ è unito col 
Dilpotfmo non ha più vigore . In va- 
no quello Dilpotifmo , coliretto dalle 
lue dilgrazie, ha voluto incamminarli; egli * 
s’arma colle medeiime fue catenese 
fi rende- ancora più terribile. 

La Cina è dunque uno Stato Dilpo- 
tico, il di cui principio 4 il timore . 
Forfè che nel tempo delle prime Dina- 
nte,!’ Imperio non efiendo così ampio, 
il Governo declinava un poco da que- 
llo Spirito Ma oggi giorno non è così. 



• t 

S } LI- 
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• L I B R 0 NONO 

Delle Leggi nel rapporto , che elle han- 
no con la forza Difenfiva. 

• CAP. I. 

Come le Repubbliche provvedono alla loro 
; • Jìcurezza . 

\ i 

S E una Repubblica è piccola , eli* è 
diftrutta da runa forza firaniera ; (è 
è grande , fi diftrugge da un vizio in- 
terno ( a ). 

Quello doppio inconveniente infetta 
ugualmente le Democrazie , ed Arifto- 
crazie , o buone o cattive, che elle fia- 
no . Il male è nella cofa medefima , e 
non vi è regolamento , che vi polla ri- 
mediare . 

Cosj vi è grand* apparenza , che gli . 
Uomini farebbero alla .fine fiati coftret- 
ti a vivere lèmpre fotto il governo d’un . 
lo lo , le non avefièro penlàto ad una ma- 
niera di Cofiituzione , la quale ha tutti 

i van- 
ii) Fato potenti x non fua vi nixam . Tacito . 
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i vantaggi interni del Governo di Repub- 
blica , e la forza- efteriore del Governo 
Monarchico . Io parlo della Repubblica 
confederata . ■ 

Quella forma di Governo è una con- 
venzione , per mezzo della quale molti 
Corpi Politici contentano a farli Citta- 
dini d’ uno Stato maggiore, che tutti in- 
lìeme vogliono formare * Quella è una 
Società compolla di dimolte Società , che 
ne fanno una nuova , 'la quale fi può in- 
grandire con nuovi, aflòciati ; itìlìn tan- 
to che la luà Potenza balli alla Scurez- 
za [di coloro , i quali lì tòno uniti . 

Furono quelle confederazioni quelle, 
che fecero fiorire per si lungo tempo il 
Corpo della Grecia. Col di loro mezzo 
i Romani attaccarono 1 * Univerlò , e con 
quelle fole 1 * Univerlò fidifelè contra di 
loro ; e quando Roma pervenne al col- 
mo di lua grandezza i Barbari potero- 
no refillerle per mezzo delle Società , che 
fi formarono di là dal Danubio , e dal. 
Reno; Società fbrmate dal terrore. 

Quelle fanno sì , che 1* Olanda (a) , 

S 4 ' - • 'la 

(a) E’ formata di cinauanta Repubbliche in circa, 
tutte diverfe le une dalle altre . Stato delle Province 
Unite per il Signor Jannilfon . 
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la Germania , e le Leghe Svizzere fono 
conlìderate in Europa, come Repubbliche 
eterne . 

Le confederazioni delle Città erano in 
altri tempi più neceflarie * che non fo- 
no oggidì . Una Città fenza Potenza cor- 
reva in maggiori, pericoli . La Conqui- 
da le faceva perdere non {blamente la 
Potenza efècutiva j e legislativa , come 
oggigiorno ; ma eziandio tutto ciò , che 
vi è di proprietà infra gli Uomini (a) . 

Quella forta di Repubblica capace di 
relìftere alla forza ederiofe , può man- 
tenerli nella fua grandezza , fenza che {e 
ne corrompa l’ interno, la forma di que- 
lla Società previene tutti gli inconve- 
nienti . 

Colui , il quale vorrebbe ufurpare , non 
potrebbe avere mica un ugual* credito in 
tutti gli Stati confederati ; fe egli dive- 
nifle troppo potente nell’ uno , egli da- 
rebbe deir apprenlìone a tutti gli altri ^ 
le lòggiogalfe una parte , quella', che re- 
nerebbe ancor libera , potrebbe fargli re- 
fìftenza con delle forze indipendenti da 
quelle , che lì farebbe ulùrpate , ed op- 

- pri- 

• * . . . ‘ - » 

(a) Libertà Civile , beni , donne , figliuoli , tem- 
pi , ed anche i fcpolcri . • 
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primerlo .prima , che finilfe di llabilirlì . 

Se accade qualche (edizione in uno de* # 
membri confederati ; gli altri poflono cal- 
marla, fe s’introducono deglDabufi in 
* qualche parte , quelli fono corretti dalle 
parti fané . Quello Stato può perire da 
una banda fenzà perire dall* altra j la 
confederazione può dilcioglierlì , ed i 
Confederati rimanere Sovrani.. 

Quello Stato compollo di picciole Re- 
pubbliche, gode della bontà del Gover- 
no 1 interiore di cialcuna ; ed in quanto 
al di fuori. , egli ha per la forza della 
confederazione tutti i vantaggi delle gran- 
di Monarchie . 

• , 

C A P. ; IL •„ ' * 

Che la Cojlìtuzione confederata dew ejfere 
ccmpcjfa di Stati defila medejtma ita- 
tura , fopra tutto, di. Stati di 

. Repubblica . • , • . , ... 

J Cananei furono diftiutti , perchè era- 
no delle picciole Monarchie, che non 
lì erano confederate inlìeme , e che non 
lì erano difelè 'in comune*. La ragione lì 
è , perchè- la confederazione non è della " 

natu- 
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natura delle piccole Monarchie. 

. ' La Repubblica confederata di Germa- 
nia è compolla di Città libere , e di pic- 
coli Stati fòggetti a’ Principi . U elpe- t 
rienza c’ inlègna , che è più imperfetta * 
di quella d’ Olanda, e degli Svizzeri. 

Lo Spirito della Monarchia è la guer- 
ra , e l’ ingrandimento ; lo Spirito della 
Repubblica è la pace , e la moderazio- 
ne . Quelle due fòrte di Governi non 
polfono lùlfillere in una Repubblica con- 
federata , fe non in una maniera sforzata. 

Perciò veggiamo nell’Illoria Romana, 
che quando i Vejenti ebbero eletto un 
Re, furono {libito abbandonati da tutte 
le piccole Repubbliche della Tofòana 
Tutto fu perduto nella Grecia, quando- 
i Re di Macedonia ebbero ottenuto un 
luogo tra gli Amfitioni. 

La* Repubblica confederata di Germa- • 
nia compolla di Principi , e Città libe- 
re , fulfille , perchè ha un Capo , il qua- 
le è in un certo modo il Magillrato dei- 
fi Unione , ed in qualche maniera il Mo- 
narca. 

r . - " • ■ 



CAP. 




DELLE LEOGI.Lib.IX.Cap.III.a83 



• C ; A P. 



III. 



Altre co fi necéffarie alla Repubblica 
• - confederata . 

.. ■ 1 •' -, . , - 

N Ella Repubblica d’ Olanda una Pro- 
vincia non può fare un’ alleanza 
lènza il confentimento delle altre . Que- 
lla Legge è ottima, ed anche necefiària 
in una Repubblica confederata . Manca 
nella Coftituzione Germanica , nella qua- 
le preverrebbe le dilgrazie , che vi pofc 
lòno lùccedere a tutti i membri per l’im- 
prudenza , ambizione , o per P avarizia 
d’ uno lòlo . Una Repubblica , che' lì è 
unita in una confederazione politica lì 
è data tutta intieramente , e non ha più 
eia dare . * ; 

Egli è difficile,chegli Statiche fi afiocia- 
nt> fiano della medelìma ampiezza*, ed ab- 
biano un’egual Potenza. La Repubblica di 
LiciaOOeonfìfteva in una confederazione di 
•ventitré Città ; le -grandi avevano tre veti, 
nel Configlio pubblico, le mezzane due, 
e le piccole una. La Repubblica d’OIan- 

(a) StraboBC ììh. 4. 
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da è comporta di (ètte Province gran- . 
di , o piccole , cialcuna deile quali ha 
un voto lolo .* Le Città di Licia (a) pa- 
gavano le cariche a proporzione dei vo- 
ti . Le Province d’ Olanda non poflono 
feguire quella proporzione ; bilògna che 
Seguano quella della loro Potenza . • * 

ìn Licia ( b ) i Giudici, e i Magiftrati 
delle Città erano eletti dal Cónlìglio 
pubblico , e fecondo la proporzione , che 
abbiamo detto; Nella Repubblica d O- 
landa non fono eletti dal Coniglio pub- 
blico , e ciafcun paelè nomina i Tuoi Magi- 
llrati . Se io dovelsi dare il modello di 
una bella Repubblica confederata , ne- 
gherei la Repubblica di Licia . 

C A P. ÌV. 

# 

Ih che manierargli Stati Dinotici prov- 
veggano alla loro Jt cure zza . 

S iccome le Repubbliche provvedono 
alla loro lìcurezza .coll’ aflociarfi in- .4 
fiemej gii Stati Difpotici lo fanno coi 

• f c P a ' 

(a) Strabone ibidem, 

(b) Ibidem . 
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lèpararfi , e col mantenerli ( per dir co- 
sì) foli. Sacrificano una parte del pae- 
fèj devafiano lè frontiere , e le rendo- 
no defèrte , il Corpo dell’Imperio di- 
venta inacce filbiie . 

E’ un afiìoma Geometrico , che span- 
to più i corpi* hanno dell’ eftenfìone , più 
» la loro circonferenza è relativamente 

f iccola . Quella pratica di devafìare le 
rontiere, è dunque più tollerabile ne’ 
grandi Stati , che nei mezzani . 

Quello Sta^o fa contra di le medefi- 
mo tutto il male, che potrebbbe fai di 
un crudel nemico ; Ma un nemico, che 
non fi potrebbe trattenere. 

Lo Stato Difpoticro fi confèrva con Un 
altra fòrta di lèparazione , la quale fi fa 
mettendo le Province remote' a le ma- 
pi d* un Principe , che ne fia il Feudata- 
rio . Il Mogol , la Perfia , gl* Imperadori 
della Cina hanno i loro Feudatarj , ed 
i Turchi fi fon molto ben trovati d’aver 
meflò fra di loro , e i loro nemici, i Tar- 
tari, i Moldavi, i Vallacchi, ed in al- 
tri tempi, i Tranfilvani . 



CAP. 
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• # • 

C A P, V. 

In che maniera la Monarchia provvede 
alla fua Jìcurezza . . ' 

, ’ ‘ • 

Monarchia non fi ^iftrugge da se 
4 ftefla , come lo Stato Diipotico . Ma 
uno Stato d’ una grandezza mediocre po- 
trebbe efiere fubito invaiò . Adunque la 
Monarchia ha delle piazze fòrti , che di- 
fèndono le fiie frontiere , ed ha delle ar- 
mate per difendere le piazze forti . Ogni 
palmo di terreno vi fi difputa con ar- 
te , con coraggio , e con ofiinazione . Gli 
Stati Difpotici fanno fra di loro delle 
invafioni , le fòle Monarchie fono quelle, 
che farme la guerra . 

- Le piazze forti appartengono alle Mo- 
narchie , gli Stati Difpotici temono d’a- 
Verne , non ai difcono fidarle a chicche^ 
fia- perchè nefiuno vi ama nè lp Stato, 
nè il Principe. 



CAP. 
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' CAP. VI. 

Della Forza difìnjtva degli Stati in ge- 
nerale . 

A Ccioccbè uno Stato fia nel Tuo vi- 
gore, bifògna,che la Tua grandez- 
za iia tale , che vi fia un rapporto fra 
la celerità , colia quale fi può e/èguife 
contra di efiò qualche intraprefa , e la • 
pr^itezza , che fi può impiegare per 
renderla vana . Siccome colui , che inya- 
de , può fubito farli vedere da per tutto 
bifogna , che colui , che difènde pofla 
ahch’ efiò prelèntarfi da per tutto ; ed in 
conlèguenza , che 1’ ao^iezza del luo 
• Stato fia mediocre , affinchè fia propor- 
zionato al grado di ce.Ierità j che lg Na- 
tura ha dato agli Uomini per tralpor- 
tarfi da un luogo in un altro . 

La Francia, e la Spagna fono preci* 
famente della grandezza" richieda . Le 
forze fi comunicano sì bene , che que- 
lle s’ impiegano lubito dove fi vuole ; 
le Armate , vi fi unifcono , e pafiano 
rapidamente da una frontiera ad un’ al- 
tra , e non vi fi teme alcuna di quelle 

co- 
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colè , che hanno bilQgno d’ un certo tem- 
po, per edere elèguite. 

In Francia , per una fortuna maravi- 
gliofa , la Capitale ritrovali più vicina 
alle diverlè frontiere guidamente , e a 
proporzione della loro debolezza; ed il 
Principe , vi vede meglio cialcuna parte 
del fuo Paefe , a proporzione, che di- 
venta. la più elpoda . 

" Ma quando un vado .Stato qual’ è la 
Perda , è invaio ? bilògna , che palli- 
no molti meli prima , che le T^p- 
pe difperfe podano radunarli ; e non pof- 
lòno quede sforzare la loro marcia per 
tanto tempo, come d potrebbe fare in 
quindici giorni. Se l’armata, che ritro- 
vali nella frontiera è battuta , ficura- 
mente d dilperde , perchè le lue ritira- 4 
te , tiorj fono prcjdìme . L’ Armata Vit- 
toriofa , che non incontra reddenza , a- 
vanza a gran giornate , comparile avanti 
la Capitale, e ne fa P adèdio , quando 
appena i Governatori delle Province , 
podbno edere avvertiti di mandarvi foc- 
corlò* Coloro , che credono la rivoluzio- 
ne prcdìma , l’affrettano , col non ub- 
bidire . Perchè coloro, i quali lòno unica- 
mente fedeli, inquanto, che èprodìmo 
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il gaftigo. , non fono più tali , dacché lo 
vedono remoto ; penfànó a i loro inte- 
reffi particolari , i* Imperio cade , la 
Capitale è prelà , ed il Conquiftatore 
dilputa le Province a i Governatori . 

. La vera Potenza d’ un Principe non 
confitte tanto nella facilità, eh’ egli ha 
di conquiftare, quanto nella difficoltà, 
che vi è d’ intraprendere contra di 'lui, 
oppur ; (e ini è lecito così dire ; nell’ im- 
mutabilità della fila condizione . Ma l’in- 
grandimento degli Stati , gli fa (coprire 
nuovi fianchi per dove poflbno efière 
preli. * 

Quindi è , che ficcome i Monarchi de- 
vono avere della làviezza per làpere 
accrélcere la loro Potenza j devono ave- 
re ancora ugual Prudenza per làperla • 
limitare . Col far celiare gli inconvenien- 
ti della picciolezza , conviene , eh’ abbia- * 
no fempre 1* occhio agli inconvenienti m 
della Grandezza . 



T CAP. 
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. < 

C A p. VII. 




I Nemici d’un Gran Principe, il qua- 
le ha regnato per sì lungo tempo , 
T hanno mille volte acculato ( trafporta- 
ti, a quel, ch’io credo, più da i loro 
timori , che dalle loro ragioni , ) di aver 
formato , e condotto il progetto di una 
Monarchia Univerfàle . S’ egli vi folle 
riulcito ■> niuna cofa farebbe fiata più fa- 
tale all’ Europa , a i fiioi antichi fuddi- 
ti , a lui , ed alla luà famiglia . Il Cielo 
che conolce i veri vantaggi , 1’ ha me- 
glio afiìfiito con delle fconfìtte, di quel 
che avrebbe fatto con deliè Vittorie « 
In vece di renderlo il Iblo Re dell’ Eu- 
ropa , l’ ha più favorito , con farlo il più 
polfcnte di tutti* 

La fua Nazione, che ne i Paefi lira-* 
nieri, altro non gli ftà a cuore, le non 
ciò , che ha lafciato : Che nei partire 
dal fuol nativo , confiderà la Gloria , 
come il lommo de i Beni , e ne i Pae- 
fi ftranieri , la ftima il lolo olìacolo , la 
quale irrita colie buone lue qualità me* 

defi- 
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.defime , perchè pare vi aggiunga del 
deprezzo,* la quale può* (offrire, Sop- 
portare le ferite , i pericoli , e le fati- : 
che , ma non già la privazione de 1 fiioi - 
piaceri ; che non ama cofa alcuna quan- 
to la fua ilarità , e fi confòla della perdi- . 

, ta d’ una battaglia , nel momento , che 
ha fatto una canzone fòvra il Generale; 
Quella Nazione dico , non giungerebbe 
mai al termine d’una intraprefà , la qua- 
le non può mancare in un Paefè , fèn-. . 
za mancare in tutti gli altri ; nè man- 
care un momento fenza mancar per fèm- 
, . pre . • :■ - ■ t 

CAP. Vili. 

Cafo nel quale la forza difenfva d' uno 
Stato è inferiore alla fua forza 
■ finfiva • 

E Rà la fentenza del Signor de Coucy 
ah Re Carlo V. 7 & che gli Inglefì non 
erano mai sì deboli ,e sì facili a efier 
vinti quanto nel lóro Paefe . tr L* iftefib fìr 
diceva de i Romani , e P iftefio fperimen-. 
taronò > ì Cartaginefi ; ed è quel , che ac- 
caderà ad ogni Potenza, che avrà màn- 
•só T 2 dato 
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dato delie armate in Paelì lontani, affi- 
ne di riunire per la forza della difcipli- 
na , e della Potenza militare coloro , che 
fono divili in cala loro dagli interefli Po- 
litici , o Civili . Lo Stato lì trova debo- 
le a cagione del male , che vi iella tèm- 
pre ,• ed è rimallo ancora indebolito dal 
rimedio medelìmo . 

LaMalììma del Signor de \ Coucy è una 
eccezione della regola generale , la qua- 
le vuole , che non" s’ intraprendano mai 
delle guerre lontane . E quella eccezio- 
ne conferma dimolto la regola , poiché 
non ha luogo le non che contra di co- 
loro, i quaii le hanno loro medeiìmi in- 
traprelè. *»' 

C A P. IX. 

- • S •• *J» , 

Della forza relativa degli Stati . 

O Gni grandezza , ogni forza, ed ogni 
Potenza è relativa . Conviene fa- 
re attento , che in cercando d’ accrelce- 
fe la Grandezza reale, non lì Iminuilca 
la grandezza relativa. 

Sotto il Regno di Luigi XIV. la Fran- 
cia giunlè al più alto "delia lua Gran- 

f dez- 
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dezza relativa . La Germania non ave- 
va ancora avuto i gran Monarchi , che 
ebbe dopo . L’ Italia flava nell’ ifteflò Ca- 
io . La Scozia , ed Inghilterra non for- 
mavano un Corpo di Monarchia . L’ A- 
ràgona non ne formava uno infieme col- 
la Cartiglia ,• le parti fèparate della Spa- 
gna n’ erano indebolite , e viepiù s’ in- 
debolivano ; la Molcovia non era più co- 
nofciuta in Europa della Crimea. 

C A* P. X. 



Della debolezza degli Stati vicini . 

Q llando lì ha per vicino uno Stato» 
il quale fta nella lua decadenza » 
- bifogna guardarli d- affrettarne la 
rovina , pèrche fi fia in quefto calo 
nella più felice fituazione , in cui fi pofc 
là mai defiderare,* non efiendovi colà più 
comoda per un principe , che di efiei-e vi- 
cino ad un altro, che riceve (òpra di se 
tutti i colpi , e tutti gli oltraggi della 
Fortuna. Ed egli è raro, che per la con- 
quida d’ un tale Stato , fi crefca tanto 
in Potenza reale , di quel , che fi fia per- 
duto in Potenza relativa . 

T 3 LI- 
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LIBRO DECIMO 



. , ' \ -’J 

Delle Leggi nePRappòrto , eh’ Elle hai> 

. ' . no colla Forza offenliva . ,v ■*:. .. 

. . ■' \ • .r;i \ 

. C A P. vi i 

- , .. : i : i : • : • • . *• . 

Della Forza Offenfìva • 

. . i 

- • . r • r- V . 

( » • ? • 

L A Forza offenfìva è regolata dal Drit- 
to delle.- Genti , il quale è la Leg- 
ge Politica delle Nazioni confìderate nei 
Rapporto, che eli* hanno l’ une colle altre. 




C A P. II. 

r •> 

*» é •• - * 

, Della Guerra . 



L A vita degli Stati è come quella de- 
gli Uomini . Quelli hanno il dritto 
di ammazzare nei ; cali della clifèlà natu- 
rale,- quelli hanno il dritto di far la guer- 
ra per la propria conlèrvazione . 

. , Nel cafo della difela naturale, io ho il 
dritto di ammazzare , perchè la mia vi- 
ta è a me quanto è a se lidio la vita 
di colui , che mi attacca : parimente uno 

• , Sta- 
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Stato fa la guerra , perchè la fua con* 

- lèrvazione è giulta come ogni altra con- 
ièrvazioue . 

. F ra i Cittadini il dritto della difelà na- 
turale non porta punto lèco la neceffità 
d’ attaccarli . In luogo d’ attaccarli non 
hanno a far altroché ricorrere ai Tribunali. 
Non poflbno adunque elèrcitare il drit- 
to di quella difefa le non coloro , i quali 
nei cali momentanei farebbero perduti, 
(è non ricorreflero a quel , che loro con- 
cedono le Leggi , Ma fra le Società il 
dritto della difelà naturale tira (èco qual- * 
che volta la neceffità d’attaccare, allor 
quando un Popolo vede , che una Pace 
più lunga metterebbe un altro ih illato 
di diilruggerlo , e che 1 * attacco è in quel 
momento" il lòlo mezzo d’ impedire que- 
lla dillruzione . 

Di qui ne viene , che le piccole 'So- 
cietà hanno più Ipellò il dritto di mo- 
ver la guerra, che le grandi, perchè el- 
le lono più frequentemente nel calò di 
temere credere dillrutte. , : * < 

Il dritto adunque della guerra deriva 
dalla neceffità , e dal Giulio rigorolo •• 
Se coloro , i quali dirigono la colcienza, 
o i configli del Principe non lì fermano 

T 4 
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qui , tutto è perduto ; e allorquando fi 
fonderà fbvra principi arbitrari di glo- 
ria , di convenienza , e d’ utilità , appun^ 
to allora diluvi di fàngue inonderanno la 
terra . 

Che non fi parli foprattutto della glo- 
ria del Principe,- la fua gloria farebbe il 
(ho orgoglio,- quefia è una ‘pafiione , e 
non un dritto legittimo. 1 ■ ‘ 

EgH è vero , che la riputazione della 
fua potenza potrebbe aumentare le forr 
ze del fuo Stato ; ma la riputazione del- 
la fila giuftizia l’aumenterebbe nell’iftef* 
fa maniera . ... 

** “ [’ * i * 

CAP. . III. 

\ . < . 

V ■ . - • • ?• ; ’ 

• j I)el dritto di Ccwquijba u - - 

-T’XAl Dritto della Guerra deriva quel- 
-1 ) Io di conquida , il quale n’ è la 
confèguenza • ne deve adunque lèguire 
lo Spirito . ' . . ■■■ 

Quando un popolo è conquiftato, il 
dritto, che il conquida tore ha fovradi 
lui , fiegue quattro fòrte di. Leggi : La 
Legge della Natura , la quale fa , che 
tutto tenda alla conlèrvazione delle (pe- • 
*t. ■ . 'l r i eie , 
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eie : la Legge del lume naturale , la qua- 
le vuole , che non facciamo altrui , cip 
che non vorremmo li facelfe a noi : la 
Legge , che forma le Società politiche 
le quali fono tali, che la Natura , non 
ne ha Inabilita la durata : e finalmente 
la Legge, che ci detta la conquifta me- 
delima . La conquifta è un acquifto ; lo 
* Spirito d’ acquifto porta (èco lo Spiri- 
to di contervazione , e d’ ulb, non già 
quello di diftruzione . v 
Uno Stato , che ne ha conquiftato un* 
altro, lo tratta in una delle quattro te- 
gnenti maniere. O egli continua a go- 
vernarlo fecondo le lue Leggi , e non 
prende per se , te non l’etercizio del Go- 
verno Politico , e Civile : o gli dà un 
nuovo Governo Politico., e Civile : o 
egli diftrugge la Società, e la difp'erde 
nelle altre ; o finalmente eftermina tut-» 
ti i Cittadini . , ' ' * 

; La prima maniera è conforme al Drit- 
to delle Genti, che noi fèguitiamo og- 
gi giorno ; la quarta maniera , e più con- 
forme al Dritto delie Genti de i Roma- 
ni : su di che io iateio a giudicare in 
qual gratto fiamo di efìì migliori . Bi- 
sogna qui render omaggio ai noftri tem- 

: f. 
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pi moderni, alla Ragione prelènte, alla 
Keligion d’ oggidì, alla, noftra Fiiofòfia, 
ed a" i noftri coftumi . , • 

Gli Autori del noftro .Dritto pubbli- 
co, fondati filli’ Morie antiche, effóndo 
ufciti da i Cali rigidi , fono caduti in 
grandiflìmi errori. Hanno dato nell’Ar- 
bitrario ; hanno liippofto ne i Conqui- 
dateli un Dritto , non s.ò quale , di * 
ammazzare,* lo che ha fatto loro tirare 
delle conlèguenze tanto terribili quan- 
to il principio , e ftabilire delle Mafiì- 
me , che i Conquiftatori medefimi, quan- 
do hanno avuto il minor lènno , non 
hanno mai adottato. Egli è chiaro, che 
quando la conquida è fatta, il Conqui- 
ltatore non ha più verun Dritto di am- 
mazzare , poi«he non è più nel calò del- 
la difèlà naturale , e della propria fua 
confervazione. 

La ragione per la quale hanno così 
penfato , fi è i’ aver Creduto , che il 
Conquiftatore avefie Dritto di dìltrug- 
gere la Società ; onde hanno conchiufò, 
eh’ aveva confeguente mente il Dritto di 
diftruggere gli Uomini , che la compon- 
gono - lo che è una conlègueifea falla- 
mente dedotta da un principio fallò . 

Im- 
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Imperciocché - quando, anche la Società 
fofiè didrutta, non ne fluirebbe , che 
gli Uomini;, che la compongono dovef- 
ièro efler diftrutti anch’ edì • La Socie- 
tà ‘è I’ unione degli Uomini , e non gli 
Uomini ; il Cittadino può perire , e l’Uo- 
mo reftare. *• .? ■..< i: i 

r Dal Dritto di ammazzare nella con- 
quida , i Politici hanno ricavato il Drit- 
to , di ridurre in lèrvkù ,ma la, con- 
feguenza è .tanto mal fondata , quanto 
il principio . 

Non vi è dritto di ridurre in fervi- 
da*, lè non quando la lèrvitù è necef- 
faria per la cenlèr.vazione della conqui- 
da. L’ Oggetto della conquida è là con- 
fei vazione la fer vitù non è mai l’ Og- 
getto della conquida ; ma può fuccede- 
re , che da un mezzo neceflario , per 
giungere alla conlèrvazione . 

* In. quedo calò egli è contra la natu- 
tura della colà , che queda lèrvitù Ila 
eterna * Conviene , che il Popolo (chia- 
vo pofla divenire lìiddito. La Schiavi- 
tù nella conquida è una cofa acciden- 
tale. Quando dopo un certo tempo tut- 
te le parti dello Stato conquidatore , • 

fi fono unite con quelle delip Stato con- 
cili- 
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quiftato, per mezzo de i coftumi, del 
maritaggi , delle Leggi , delle Afiociazio- 
ni, e di una certa conformità di Spiri- 
to , la lèrvitù deve finire . Impercioc- 
ché i Dritti del Conquiftatore non fono 
fondati , fè non in quanto , che quelle 
colè non fono, e che vi è una differen- 
za tale fra le due nazioni , che P una non 
può addomeftlcarlì coll’ altra . 

Quindi il Conquiftatore , il quale ri- 
duce il Popolo in lèrvitù , deve Tempre 
rilèibarfi de i mezzi , ( e quelli mezzi 
lbno infiniti ) per rimetterlo in pofièlio 
della lùa prima libertà . * 

Io qui non dico delle colè , che non 
abbiano fiiflìftenza . I noftri Padri ,i qua- 
li conquiftarono 1’ Imperio Romano fe- 
cero così . Mitigarono quelle Leggi , . che 
avevano fatto nel fuoco , nell* azione , 
nell’ impeto , e nell’orgoglio della Vit- 
toria . Le loro Leggi erano lèvere , ma 
le relèro poi imparziali. I Borgognoni, 
i Goti , ed i Longobardi , volevano lèm- 

£ re , che i Romani fòdero il Popolo vinto. 

e Leggi d ’ Enrico di G ondebaldo , e di 
Rotario fecero il Barbaro, ed il Romano 
Concittadini (a). • CAP. 

(a) Vedi il Codice delle Leggi de i Barbari. 
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• C A P. IV. 

< ' I 

Alcuni vantaggi (lei Popolo conquijìato . 

I N vece di dedurre dai dritto di con- 
quida cotanto fatali conlèguenze i 
politici avrebbero meglio fatto di par- 
lare de i vantaggi che quello Dritto 
può qualche volta recare al Popolo vin- 
to . Avrebbero meglio conolciuto quelli 
vantaggi , le il noltro Dritto delle Gen- 
ti folle efattamente feguito , e le egli 
folle llabilito per tutta" la terra . 

Gii Stati , che fi conquidano ; non fo- 
no ordinariamente nella forza della lo- 
ro indituzione . La corruzione vi fi 
introdotta , le Leggi hanno celiato di 
avervi la loro efecuzione , il Governo vi 
è divenuto P opprefiore . Chi può du- 
bitare, che uno Stato Umile, non gua-c. 
dagnalìe , e non ricavafie alcuni van- 
taggi dalla conquida medefima , e que- 
lla non fclfe didruttiva ? Un Governo 
giunto al fegno da non poterli piq ri- 
mettere da se dello , non perderebbe 
molto , le folle rifatto .da capo . Un 
Conquiftatore il quale entra in un Po-. 

po- 
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polo, dove con mille aftuzie, edartifi- 
zj il ricco ha' praticato inlènlìbilmente 
mille mezzi , per ufurpare ; dove lo fven- 
turato , che geme > vedendo convertirli 
in Legge ciò , che egli credeva folfe abu- 
fo , vive opprefiò crede , che gli è 
delitto il lagnarfene ; un Conquiftatore 
dico , -può tutto diflìpare , e la Tiran- 
nia forda è la primà, che lòftre la vio- 
lenza • ’> ■ > 

Si fono , per efcmpio , veduti degli Sta- 
ti oppreffi da’ Finanzieri eflère lòllevati 
dal Conquiftatore , il quale non aveva 
.nè gli impegni , nè i bifogni del Princi- 
pe legittimai Gli abufi lì ti ovav ano cor- 
retti, lènza che li correggefiè ilConqui- 

ftatore. * • (■ . ;; * 

i. Alcune volte la frugalità della Nazio- 
ne conquiftatrice 1* ha melfa in iftato di 
lalciare ai Vinti il necefiario , che era loro 
tolto lòtto del Principe leggittimo . 

Una conquifta .può diftruggere ipre- 
giudizj nocivi , e mettere ; fe m’ è cosi 
permeilo di parlare; una Nazione lòtto 
un miglior Genio. ' -- 

Quanto di bene non averebbero po- 
tuto fare gli Spagntioli a i Meftìcani? Ave- 
vano una Religione, foavfc da infègnare; 

e lo- 
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e loro recarono una furiofa fuperftizio- 
ne (4). Avrebbero potuto rendere fibei i gli 
Schiavi , q refèto Schiavi gli Uomini li- 
beri . -Potevano illuminargli fòpra 1 * abu- 
fo de i Sagri fiz> umani,* in vece di ciò 
gli {terminarono ( b ) . Io non la finirei mai 
fe voleffi rammentare tutto il bene, che 
non fecero , e tutto il male , che han- 
no fatto (c) . 

Egli è proprio d’un Conquiftatore di 
riparare una parte de i mali , che egli ha 
fatto . Io definifco co§ì il dritto di Con- 
quifta : Un dritto neceffario , legittimo 9 
ed infelice, il quale lafèia fèmpre un de- 
bito immenfò da pagarli , per difìmpe- 
gno di quel , che fi deve alla Naturi 
Umana . 



\ / • ; CAP. 

(a) Non furono gli Spagnuoli, ma gli ftcflfi Ame- 
ricani , che avvezzi alla Religione Pagana, nel pri*- 
cipio mefcolarono colla Religione qualche forra; di 
fuperftizione . Al prelente gli Americani profeflano 
una Religione pura , e genuina . Traci. 

(b) Furono i tradimenti macchinati dagli Ameri- 
cani , e da Motezuma loro Sovrano quelli , thè ne^ 
ccflìtarono Ferdinando Cortes a farne llrage per fi bei 
rarfi dalle loro in fidie , e per la propria confcrvazio- 
ne . Vedi Solii lib. v. cap. XXV. Traci. 

(c) Parla fecondo lo Spirito delta Nazione J X W- 
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C A P. ! V. 

. : Gelone Re di Siracufa . 

I L più bel Trattato di Pace, del qua- 
le abbia mai parlato P Iftoria , è Cre- 
do quello , che Gelone Re di Siraculà fe- 
ce con i Cartaginefi . Egli volle , che 
abolifiero il coftume di fagrificare i lo- 
ro figliuoli (ay. Condizione veramente 
maravigliola ! fitopp di aver {confitto tre- 
cento mila Cartaginefi , efigeva da effi 
una condizione , che a loro fòli era van-, 
taggiolà • o per dir meglio , ftipulava per 
ia Natura Umana,. -, 

CAP. VI. 

D' una Repubblica , che conquida . 

-*,'•**■ fi- ’ J ■J .. , , 

E Gli è contra la Natura della confè- 
i derazione, che in una Coftituzione 
confederata , imo Stato confederato faccia 
d^le cònquifte {òpra d’un altro , come 
ne i noftri giorni fi è veduto fragli Sviz- 
•••• ■ r ; ì; •••«-' zeri 

V 1 • . 1 ' ■ 

( jl ) Vedi la racool ta del Signor Barbeirac . 
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zeri (a ) . Nelle Repubbliche confederate 
mide, dove T AfTòciazione è tia picco- 
le Repubbliche , e piccole Monarchie ciò 
ripugna meno . 

Egli è contra la natura della Demo- 
crazia , che una Repubblica Democrati- 
ca faccia la conquida di quelle Città , 
che non potrebbero adattarli alla sfera 
della Ria Democrazia. Conviene, che il 
Popolo conquidato polla godere i privi- 
legi della Sovranità , come nel principio 
fu dabilito da i Romani . Si deve limi- 
tare la conquida al numero de i Citta- 
dini , che fi fiderà per la Democrazia . 

Se una Democrazia conquida un Po- 
polo, affine di governarlo come Suddi- 
to , metterà in repentaglio la fua pro- 
pria libertà , imperciocché dovrà affida- 
re un troppo gran Potere a i Magidra- 
ti,che dovrà mandare nello Stato con- 
quidato . 

In qual pericolo non farebbe data la 
Repubblica di Cartagine , fe Annibaie a- 
vefie prelò Roma ? Che non avrebbe egli 
fatto nella dia Città dopo della fua Vit- 
toria i egli che vi cagionò tante rivolu- 

V zio- 

(a) Per il Tockembourg . 
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zioni dopo la lua (confitta (4) ? 

Annone non avrebbe mai potuto per- 
suadere al Senato, di non mandale del 
foccorfo ad Annibaie , fé non avelie fat- 
to parlare altri , fuorché il proprio fuo 
livore. Quello Senato, che Arillotile ci 
alficura edere fiato cotanto làvio ( lo che 
ci viene molto ben provato dalla profpe- 
rità di quella Repubblica ) non poteva 
edere determinato , fe.non che da ben 
Peniate ragioni < Sarebbe fiata una eccel- 
fiva fiupidità il non conolcere , che una 
armata a trecento leghe di difianza , fa- 
ceva delle perdite necefiarie ,.che dove- 
vano edere riparate.. . 

Il partito cr Annone voleva , che u 
dede Annibaie in potere de i Romani (£) . 
Allora non fi poteva temere i Romani; 
era dunque Annibaie colui, il quale li te- 
meva . • , ' r 

Non fi poteva credere , dicevano , la fe- 
licità d’ Annibaie. Ma come dubitarne? 
I Cartaeinelì fparfi per tutta la terra po t 
° . • teva- 



(a) Si trovava alla tetta d’ una ’faiwone . 

(b) Annone voleva mettere Annibale nelle ma- 
pi de i Romani , come Catone voleva , Che u delle 
Celate in potere de i Galli . 
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tevano forfè igno; are ciò, che paflava in 
Italia? E’ appunto perchè non Pignora- 
vano , che non volevano /occorrere An- 
nibaie . 

Annone diventa più fermo dopo la 
battaglia della Trebbia , del Trajìmeno , c 
di Cqnne ; non è la fua incredulità, che 
va credendo , è il filo timore . 

s 

CAP. VII. 

Continuazione del medejìmo figge tto . 

V I è ancora un inconveniente nelle 
conquifte fatte dalle Democrazie . 
Il 1 or Governo è Tempre odiolò agli Sta- 
ti fòggiogati. Egli è Monarchico in appa- 
renza j ma in realtà egli è più acerbo 
del Governo Monarchico , Eccome fi è 
Veduto coll’ elperienza di tutti i - tempi, 
e di tutti i Paefi . 

I Popoli Aggiogati vi ftanno in una mi- 
(èra fituazione, non godono nè de’ van- 
taggi d’ una Repubblica , nè di quelli 
d’ una Monarchia . ' 

Quel , che ho detto dello Stato Popo- 
lare , fi può applicare all* Ariftocrazia . 

V 3 CAP. 



Digilized by Google 



i mxUSXMA 



308 DELLO SPIRITO 
CAP. Vili. * 

Continuazione del medejimo /oggetto. 

Q Ua-ndo una Repubblica tiene qual- 
che Popolo nella Tua dipendenza, 
" conviene, che pFoccuri di dar ripa- 
ro agl’ inconvenienti , che procedono dalla 
natura della cofa , col dargli un buon 
Dritto politico , e buone Leggi Civili . 

Una Repubblica d’ Italia aveva degli 
Ifolani lòtto la Ria ubbidienza ; ma il 
Rio Dritto Civile, e Politico riìpetto a 
loro era viziofò : E* frelca la memo- 
ria di quel trattato , nel quale effa pro- 
mette loro di non fargli piu morire fo- 
vra V informata cof lenza del Governa- 
tore (a) . Si fono Ipellò veduti Popoli chie- 
dere de i privilegi « Qui il Popolo chie- 
de, e qui.. il Sovrano concede il Dritto 
di tutte le Nazioni . 



‘ CAP. 



(a) Ex informata confeicntia . 
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CAP. IX. 

D' una Mouircbia , che fa delle conquiste 
d ’ intorno a i fuoi Stati . 

S E una Monarchia può agire •lungo 
tempo prima che P ingrandimento 
1’ abbia indebolita fi farà formidabile , e 
la fua forza durerà quanto più farà fer- 
rata dalle Monarchie vicine . 

Non deve adunque conquidali , fe non 
mentre reda ne i limiti naturali del dio 
Governo . La prudenza vuole , che fi 
fermi fu biro, che oltrepafla quelli limiti . 

Conviene in sì fatte conquide lafciar 
le colè, come fi fono trovate; i mede- 
lìmi Tribunali , le medéfime Leggi , i 
medelìmi codumi,i medefimi privilegi: 
non lì deve cangiar altro fuorché V ar- 
mata, éd il nome del Sovrano . 

Quando la Monarchia ha didefo i fuoi 
limiti per mezzo della conquida di al- 
cune Province vicine , conviene trattar- 
le con gran dolcezza . 

In una Monarchia , la quale fi fia per 
molto tempo affaticata nel far delle con- £ 
quide , ordinariamente le Province del 

V 3 “ fuo 
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dio antico dominio faranno molto con- 
culcate . Bifògna , che foffrino i nuovi 
abufi , e gli antichi, e che una vada Ca- 
pitale , che tutto divora, le renda fpo- 
polate . Ora le dopo aver fatto del- 
le conquide d’ intorno a quello Domi- 
nio , tftrattaflero i Propoli vinti nelPifteP* 
fa maniera , in cui fi trattano gli anti- 
' chi Sudditi , lo Stato fi perderebbe ; quei 
tiibuti,che le Province fògg ioga te man- 
derebbero alla Capitale, non avrebbero 
più ritorno ; le frontiere farebbero ro- 
vinate, e confèguentemente più deboli; 
i Popoli ne remerebbero male affeziona- 
ti ; e la diffidenza delle armate , che vi 
doverebbero redare , ed agire , diven- 
terebbe più precaria « 

Tale è lo Stato necefiario d’ una Mo- 
narchia conquidatrice ; un ludo dra- 
bocchevole nella Capitale; la miferia nel- 
le Province, che ne fono poco difeode, 
e T abbondanza nell’ edremità . In tut- 
to limile al nodro Pianeta; il fuoco nel 
centro , la verdura fòvra la fupeificie , 
ed una terra arida j fredda , e derile fra 
1* uno , e l’ altra . 



CAP. 
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C A P. X. 

Di una Monarchia , che conquida im' al - . 
tra Monarchia . 

A Lcune volte una Monarchia ne con- 
quida un’ altra . Quanto più que- 
lla farà piccola, più farà facile il tener- 
la a freno con delle fortezze ; quanto 
più farà grande , tanto più lì confèrverà 
per mezzo di Colonie . 

CAP. XI. 

♦* ' *« • 

, ’ De i cojìumi del Popolo vinto . 

I N quefìe conquide non bada lafciare 
la Nazione Aggiogata nel podeflo del- 
le fue Leggi , egli è forfè più neceffario 
il lafciarle i fuoi codumi , perchè ogni 
popolo conofce , ama , e difende piut- 
todo i fuói codumi, che le fue Leggi . 

I Frati zeli fono dati cacciati nove vol- 
te dall’ Italia , a cagione , dicono gli Ido- 
nei ( a ) , della loro ìnfolenza riguardo al* 

V 4 le 

(a) Leggete 1’ Iftoria Universale di Puffendorf. 
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le donne , e fanciulle . L’ troppo ad una 
Nazione di dover Icff’rire, oltre P-orgo-? 
glio del Vincitore, la fua incontinenza, 

• ed indifcretezza , lenza dubbio più gra- 
ve , poiché moltiplica all’ infinito gli ol- 
traggi . • 

* i 

CAP. XII. 

D' una Lecce di Ciro . 

Cù 

I O non confiderò come una buona Leg- 
ge quella, che fece Ciro, per obbli- 
* gaie que’ di Lidia a non elèrcitare , fe 
non profeflìoni vili , o profefiìoiii infami • 
Si corre a quel , che più fi teme , fi pen- 
fa alle ribellioni, e non alle invafioni . 
Ma le invafioni verranno ben. prefio , i 
due Popoli fi unilcono , fi corrompono 
♦tutti e due • Vorrei più prefto mante- 
nere per via delle Leggi la rozzezza d’un 
Popolo vittoriolò , che confèryare col lo- 
ro mezzo P effeminatezza d’ un Popolo 
vinto. ; . 

Ariftodemo Tiranno di Cuma (a) proc- 
cuiò fnervare il coraggio della Gioven- 
tù . 

(a) Dionigi d’ Alicarnaflo Ub. 7. , 
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tù . Volle , che i Giovani lalciaffero cre- 
fcere i loro capelli come le fanciulle ; che 

t li ornatìèro ai fiori , e pòrtafièro vefti 
i. divedi colori lunghe fino a i piedi ; 
che quando andavano da i loro Maeftri- 
di balio , e di mulica , le donne loro por- 
tafiero gli ombrelli, i profumi, ed i ven- 
tagli ; che nel bagno effe recaflèro loro i • 
pettini , e gli (pecchi ; Quella educazio- • 
ne durava infino all* età di venti anni * 
Ciò non può con venire fenon ad un pio, 
colo Tiranno , il quale avvililce la fua 
Sovranità, per mettere al ficuro la fua 
vita. 

CAP. XIII. 

r \ * • • * 

i % • i » , 

Alejpwdro ■ 

A Leflàndro fece una gran conquida. 

Vediamo un poco qual fu la fua 
condotta . Si è parlato affai del filo va- 
lore , parliamo noi un poco della fila 
prudenza.” 

Le mifiure , che egli prelè furono giu* 
fte . Egli non intrapelè la fila conquida, 

(è non dopo di avere oppreffò i Greci; 
egli non li lervì di quella loro oppref- 
fcone li non per meglio elèguire fa lu», 

V f intra- 
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intraprefa; non laiciò dietro di se cofa,che 
gli potefie edere contraria . Invale alla 
prima le Province marittime , fece fègui- 
re alla fua armata di terra le Gode del 
Mare per non edere feparato dalla fila 
fiotta ; egli fi ìèrvr maravigliolàmente be- 
ne della Difciplina delle die truppe con- 
tra il numero de i Tuoi Nimici ; Non 
• gli mancarono mai le munizioni , e vetto- 
vaglie; e s’ egli è vero , che la vitto- 
ria lo fèguì da per tutto, egli fece an- 
che dal canto fuo quanto fi poteva fare 
per afiìcuradela. 

Quella è la maniera , con cui egli fece 
le fue conquide ; conviene ora vedere 
quanto fece per con ter varie . 

Egli fi oppofe a coloro , i quali voleva- 
no , fi trattafiero i Greci , come Padro- 
ni (a) ; e i Perfiani , come Schiavi . Egli 
ad altro non pensò fe non , che ad uni- 
re le due Nazioni , ed a fare fvanire le di- 
ftinzioni del popolo vittoriofo , e del 
Popolo debellato Dopo della conqui- 
da .abbandpnò tutti i pregiudizi , de* 

qila- 

* *. • > . * . ~ f 

(a) Quello era il Coafìglio d’ Arillotile . Plutarco 
Opere Morali dellji fortuna -, e virtù d* Aleflandro • 

. '*••• * % 
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quali lì era lèrvito per farla . Prete i 
Coftumi de i Perlìani per non attrifta- 
re i Perlìani, loro facenao prendere i Co- 
ftumi dei Greci. Quefto fu il Ilio ogget- 
to, allorché trattò contanta riverenza^ 
e la Madre , e la Moglie di Dario , e 
che fece comparire nelle fue azioni tan- 
ta continenza . Perciò fu egli poi l’og-i 
getto delle lagrime de i Perlìani mede- 
lìmi . Chi è quefto conquiftatore , il qua- 
le è univerlàlmente compianto da tutti 
i Popoli , da lui fòttomelfi ? Chi è 
quefto Uforpatore , fòvea il di cui fe-, 
polcro fparge tante lagrime , quella me- 
delìma Famiglia, eh’ egli ha rovelciato.dal 
Trono ? Quella è una pennellata di quel- 
la Vita, della quale, gli Storici non ci 
dicono , che verun altro Conquiftatore 
(ì fia mai potuto vantare . 

Non vi è colà , che più ralTodi una 
conquida quanto V unione , che lì fa 
de i due Popoli per mezzo de i ma- 
ritaggi . Aleflandro prete delle Donne 
della Nazione , che egli aveva vinto 
volle, che quelli della fua corte facefle- 
ro P ifteflò; il refto de i Macedoni le- 
nirono quefto efempio. I Franchi , ed 
' i Borgognoni , pennellerò quelli ma* 

ritag- 
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ritaggi (a)} i Vifigoti li proibirono nel- 
la Spagna, ma poi li approvarono^) . 
I Longobardi non folamente li permi- 
fèro , ma anche li fecondarono ( c ) • 
Quando i Romani vollero indebolire la 
Macedonia ,ftabilirono ,che non fipotefi- 
fe fare unione di Matrimoni fra i Popo- 
li delle Province. 

Aleflandro , il quale proccurava di uni- 
re i due Popoli , penso a fare nella Per- 
ita Un gran numero di Colonie Greche . 
Edificò infinite Città, econfòlidò a tal 
fegno tutte le parti del fiio nuovo Im- 
perio , che dopo della fùa morte , in 
mezzo alla confulione, e difordine del- 
le più fànguinofè Guerre Civili ; do- 
po, che i Greci fi ebbero, per dir così, 
diftrutti fra se medefimi , non vi fu 
in tutta la Perfia una fòla Provincia > 
che fi ribellaflè. 

Af- 



ra) Vedi la Legge de i Borgognoni Ut. n. art. 

(b) Vedi la Legge de 1 Vifigoti Itb. m. i. r. 
la quale abolifce la Legge antica, la quale aveva 
maggiori riguardi , come m erta fi etynme alla dif- 
ferenza delle Nazioni , che a quella delle condt- 

”($ Vedi la Legge de i Longobardi lib. a. tit. 7*' 
§. n e 2 . A - 
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Alfine di non (popolare la Grecia , e 
la Macedonia , inviò in Aleflandria una 
Colonia di Giudei ; Non gl’ importava 
quali folfero i Coftumi dì quelli po- 
poli purché gli fòdero fedeli . 

I Re di Siria abbandonando il Piano 
del Fondatore dell’ Impero, vollero ob- 
bligare gli Ebrei a prendere i coftumi 
de i Greci ; lo che cagionò al loro Stato 
delle terribili fcoflè. 

» . t \ • • 

CAP. XIV. 

s . 

Carlo XIL 

Q Uefto Principe, il quale , d’ altro non 
fece ulò , (e non delle fòle fue 
« forze,’ determinò la (ua caduta , 
formando difègni , che non potevano riu- 
fcire , (è non col mezzo di una lunga 
Guerra , la quale non poteva il (uo Re- 
gno in conto alcuno fofienere. 

Non intrapre/è di rovefciare uno Sta-; 
to > che follò giunto alla (ua decadenza, 
ma un Imperio nafcente > I Mofcoviti fi 
(èrvivano della Guerra , che egli face- 
va loro , come d’ una . fcuola . Ogni (con- 
fitta apriva a loro un nuovo (enfierò alla 

" Vit- 
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Vittoria ; e perdendo ali di fuori , im- 
paravano a difènderli al di dentro . 

Carlo fi credeva il Signor del Monde, 
mentre errava lènza oppofizione per i 
defèrti delia Pollonia , ne i quali la Svezia 
era come fparfa , e frattanto il fuo Prin- 
cipal Nemico fi fortificava contra di 
lui , lo flringeva , fi ftabiliva fili Mar 
Baltico , e ’diflruggeva , o prendeva la 
Livonia. 

La Svezia fi rafiomigliava ad un fiume, 
del quale fi impedivano le acque nella 
forgente, mentre che nell’ iflefiò tèmpo 
lè ne divertiva il corfo. 

Non fu Pultova la rovina di Carlo . 
Se egli non fofiè flato diftrutto in que- 
llo luogo, lo farebbe flato in un altro. 
Gli accidenti delia fortuna fono facil- 
mente corretti ; ma in qual maniera fi 
può dar riparo a quegli avvenimenti , 
che continuamente nafeono dalla natura 
medefima delle colè ? • 

Ma nè la Natura , nè la Fortuna non 
eli furono mai tanto contrarie, quanto 
egli fu Tempre contrario a se medelimo. 
“Eoli non fi regolava fovra la Difpo- 
fizione attuale delle cofe , ma fovra un 

certo modello , che fi era formato , il. 

qua- 
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quale anche lo efeguì molto male. Egli 
non era Aleflandro : ma farebbe flato 
il più bravo foldato di tutta 1’ armata 
d’ Aleflandro . 

11 progetto d’Aleflandro ri'ufcì non per 
altro motivo , fe non perchè egli era lèn- 
fato . Il cattivo evento delle ìnvafioni , 
che i Perlìani fecero nella Grecia f le 
conquifte d’ Agelìlao , e *la ritirata de i 
diecimila > avevano fatto ben conofcere 
la fiipei iorità de i Greci , e nella loro 
maniera di combattere , e nel genere 
delle loro armi ; e fi fàpeva beniflìmo , 
che i Perlìani erano troppo grandi per 
Correggerli . 

Non potevano più indebolire la Gre- 
cia colle divilìoni ; era ella allora tutta 
riunita lotto un Capo > il quale non po- 
teva avere un miglior mezzo per na- 
fcondere ad ella la" lira fèrvitù , quanto 
di abbagliarla colla definizione de ifuoi 
eterni Nemici > e colla fperanza della 
conquida dell’ Alia » 

Un Imperio coltivato dallà Nazione 
-la più induftriofà del Mondo , la quale 
coltivava le terre per un principio di 
Religione , fertile , ed abbondante in ogni 
cofa , dava ad un Nemico ogni facilità, 

e com- 
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C comodo di potervi fuflìdere . 

Si può giudicare dall’ orgoglio di quei 
Re tèmpre vanamente mortificati perle 
loro (confitte , che precipitarono la loro 
rovina col dar Tempre delle battaglie , e 
a’ quali T adulazione non permettereb- 
be mai , che potefièro dubitare della 
loro grandezza . 

E non folamente il progetto fu favio> 
ma fu (aviamente efeguito . Aldfmdro, 
nella rapidità delle Tue azioni , nei fuo- 
co delle Tue pallìoni medeiìme , ivfva; fe 
mi è lecito adqprar quello termine ; ùn 
impeto di ragione , che lo guidava , e 
che coloro i quali hanno voluto fare un 
Romanzo della Tua Idoria , e che aveva- 
no la mente più guada di lui , non ci 
hanno, potuto involare . 

. v i 

CAP. XV. 

Nuovi mezzi per conferva re la Conqui- 
da. 

_ f , • . 

. \ Llorchè un Monarca conquida un 
: grande Stato , vi è una pratica ma- 

ravieliofa , ugualmente propria , a mo- 
derare il Dilpotifmo y ed a contèrvaie 
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la conquida . I Conquidatori della Gina 
r hanno polla in ufo . 

Per non mettere in dilperazione il Po- 
polo vinto , e per non inluperbire di 
Vincitore , per impedire , che il Gover- 
no non diventi Militare , e per tenere i 
due Popoli a dovere ; La Famiglia Tar- 
tara , che regna prefontemente nella Ci- 
na ha dabilito , che ogni corpo di Trup- 
pe nelle Province folle compollo. , la 
metà di Cinelì , e 1* altra di Tartari, 
affinchè la gelolìa fra le due Nazio- 
ni le tenga a freno . I Tribunali fono 
ancora la metà Cinelì , la metà Tarta- 
ri . Ciò produce dimoiti buoni eflètti . 
I. le due Nazioni lì tengono in fuggez- 
zione 1* una coll’altra . II. tutte e due 
confondano la Potenza Militare, e Civi- 
le , e 1* una non è annientata dall’ al- 
tra. III. la Nazione. Dominante può di- 
ffonderli dappertutto, lènza indebolirli, 
nè perderli . Diventa capace di relìde- 
re alle guerre Civili , e draniere : Idi- 
tuzione cotanto fonlàta , che per non 
averne llabilita un’altra limile avviene, 
che lì fono perduti quali tutti coloro i 
quali hanno fatto delle conquide fovrg, 
la Terra. 

CAP. 
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CAP. XVI. 

D' uno Stato Di (gotico , che conquijia . 

Q Uando la conquida è immenfa $ 
quella fuppone il Difpotifmo. Per 
allora 1* armata fparfa per le Pro- 
vince non bada . Conviene, che vi fia 
lèmpre d’ intorno al Principe un corpo 
particolarmente fidato, e lèmpre pron- 
to a piombare fovra la parte dell’ Im- 
perio , che potrebbe muoverli . Queda 
Milizia deve contenere le altre , e far 
tremare tutti coloro , a* quali fi fia la- 
fciata qualche Autorità nell’ Imperio . 
Vi è lèmpre d* intorno all’ Imperatore 
della Cina un grofiò Corpo di Tartari 
lèmpre pronti ai bilògno . Nel Mogol , 
fra i Turchi , e nel Giappone , vi è un 
Corpo al lòldo del Principe indipenden- 
te da quello , che è mantenuto colla ren- 
dita delle Terre . Quede forze parti- 
colari contengono nel rilpetto le Gene- 
rali . 



CAP. 
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C A P. XVII. 

Continuazione del medejìmo /oggetto, 

A Bbiamo detto , che quelli Stati con- 
quidati dal Monarca Dilpoticode- 
vono edere feudatarj * Gl’ Idorici lì 
Rancano in elogj della generalità de i 
Conquidami , che hanno redimita la 
Corona a i Principi, che hanno Aggio- 
gato. I Romani dunque erano molto gene- 
rali, poiché dappertutto facevano dei Re 
per avere degli Idromenti di lèrvitù (a). 
Un’ azione limile è un atto necelfa- 
rio . Se il Conquidatore guarda lo Sta- 
to Conquidato , i Governatori , che egli 
vi manderà , non làpranno contenere i 
Ridditi, nè egli medelimo ifuoi Governa- 
tori . Sarà codretto di votare di trup- 
pe il dio antico Patrimonio , per met- 
tere a coperto il nuovo . Tutte le di- 
sgrazie de i due Stati faranno comu- 
ni ; la guerra civile dell’ uno , làrà 
la guerra Civile dell’ altro . Che le al 
contrario il Conquidatore , redituifce il 

Tro- 
ia) Ut babcrent injirmenta fcrvitutis , & Reges. 
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Trono al Principe leggitimo , avrà un 
Alleato necefiàrio , il quale colle forze 
fue proprie , aumenterà le fùe modell- 
ine . Noi abbiamo ultimamente veduto 
il Scbab Nadir , conquida! e i Telòri del 
Mogol, e falciargli i’Indouftan. 



IL FINE- , 
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